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Pag.4. verf. \ . finalmente . la ftefla pag. v.16. dal branca. 
pag. 16. v. 14. Arrieta . pag. 4 6. v. 1 1. potrebbono . pag. 68. 
v. 24. etemalmente . pag. 1 06. v. 2 1 . rote . pag. 1 08. v. 22. Eì 
rinfranca . pag. 1 40. v. 1 9. l’empiro . pag. 142. v.7. paci. 

L’Autore dell’Orazione nella pag. 35. verf. 1 5. emenda il 
detto, c cancellando la voc z gloria > fiegue a ragionar della lode, 
d’intorno alla quale chiude il periodo cosi : fonia a ’ viventi 
lieta e felicemente ere fiere ,c germogliare . E certamente il Co T 
mico , deferivendo un carattere d’idea , quale fu In fatti quella 
valorolfflima Donna , dice : 

Sic vita erat : facile omneis perferre , ac pati ; 

Cum quibus erat cumque una , iis fefe deaere ; 

Eorum obfequi ftudiis , advorfus nemini i 
JVunquam praeponent fe aliis : ita facillime 

Sine invidia laudem inveniat 

Perchè la gloria , la quale proviene unicamente da ciò , 
che rari Uomini o con faggi configli, o con valorofi fatti, o con 
nuovi utiliflìmi ritrovati d’ingegno giovino a’ popoli , &alle 
nazioni , c molto piu a tutto il genere umano , non può , per 
la noftra corrotta natura , andar libera dall’invidia ; nè qualun- 
que manfiuet udine può pnnto giovar loro di fchifarla : ficcome 
l’incomparabile modeftia di Socrate , con tutta la di lui ftu- 
diata ironia, colla quale profelsò Tempre di non làpere , e di 
voler’eflere addottrinato dagl’ignoranti , potè punto operare 
che gl’invidiofi della di lui gloria , rifinaflero di attraverlàrlo , 
fin che no’l videro ingiullamente condennato a prenderli la 
cicuta . * 
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Torto querelaji della brevi- 
tà del fuo vivere l uma- 
' na gente : perciocché , quan- 
tunque altro per verità non 
fia la nofira vita , che una 
giornata di mezzo verno 9 
non pure per gli affanni , e 
le noje y che la ingombrano , 
nuvolojijjlma 9 e buja > ma per la picciolez&a del 
tempo y dentro il quale è riftretta y sì breve % e 
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fcarfa > cta appena nata , già tramonti , * 
wom 5 nondimeno ( lafciamo Jìare y che per le 
chiare , e memorande opere eh* altri faccia , 
ella Jienderfi , ed allungai fi nell'avvenire 3 il che 
poco y o nulla da i Crijìiani huomini è da curare ) 
quello y che più monta , tanto e da una landa il 
pregio del tempo , e tanto dall * altra il vigore del - 
l* animo umano $ che dove il primo diligentemente 
s* impieghi , e con lodevole avarizia a frutto 9 e 
quafi ad ufura per noi fi ponga y comunque corto 
egli fa y può una gran dovizia di meriti tofio ac - 
qui farci j e dove il fecondo non incolto , ne fodo 
rimangafi , ma fi coltivi 9 e fi lavori y fuol* egli in 
guifa di quei fertili terreni y i quali più volte 
t anno fruttificano , nel breve fpazio , eh* e a noi 
conceduto y una ben larga meffe di virtuofe opere 
germogliare : intantoche quando* ne pure alla fera 
giugniamo di cosi breve giorno 9 ma fui mezzo dì > 
od anco fui mattino fiata tolti via , può ejfere il 
viver nofiro di più lodevoli , e più magnifiche cofe 
ripieno » e ricco > che non il viver di coloro , che 
fino ultore efireme y e fino a notte fien pervenuti . In 
fomma non vijfe mai poco y chi virtuof amente menò la 
vita * Ciò fu a me certamente di non mezzano con- 
forto cagione nel grave , ed afpro cafo della dolo - 
rofiffima perdita > che poc' anzi facemmo d' An- 
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giola Cimini Marchesana della Petrella nel- 
la più fi refe a , e verdeggiante età fua da inaspet- 
tata morte a noi tolta . E fui principio 9 a dir ve- 
ro > come prima una sì.trifia , ed acerba novella 
percojjèmi > frana , fe non irragionevol cofa mi 
parve , che avendo il fiommo Iddio , efemplo , e vi- 
va idea di tutto il buono > e di tutto il bello tanti 
de * fuoi fovrani pregi > come ne può ejfer capace 
una creatura terrena , in lei ricopiato , e ritratto 9 
non avejfe altresì , quafi una tal Somigliànzà deL 
l* immortalità fua » qual può convenirji alla cadu- 
ta natura nofira > una ben lunga 9 e durevol vita 
a lei conceduta infno a quel tempo y ed a quelli 
ultimi confini , ove mai pojfano fender fi gli urna* 
ni giorni » Ala poi da quel primo fupore ri - 
feoffo ejfendomi , oltreche f cor fi » la verace vita 
non ejfer quefia terrena 9 ingombra fiempre .9 ed 
involta dall* ombre di morte 9 ma la celefie » che 
s* nell* immortai fereno oggi gode ( come e da Spe- 
rare ) quel bello Spirito , tanto più ora fir et rumen- 
te unito al vero principio del viver nofro > Iddio 
cioè 9 ( a ) nel quale noi viviamo 9 ci moviamo » 
ed abbiam l' ejfer e 9 ed in cui ( b ) ebbero vita eter- 
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nabnente , ati&tch* elle nafcejfero , & cfl/e- t fitte : ©/- 
/r* ciò , dico , ponendo mente anco alla mortai vi- 
ta di lei , e quella non già colla comunal mifu - 
ra del tempo , ma di quanto aveva ella operato, 
e famiri andò $ trovai , aver ejjà più lungamente vi- 
vuto , quantunque in gioventù , e quafi nella fua 
primavera ,foJfe fiata da morte colta , che non vif- 
fero tanti , e tant * altri , ì quali non caddero , Jè 
nonché nell? ejìremo verno dell'età loro . Impercioc- 
ché fe noi con ragionevole occhio le cofe , e non 
fecondo l'opinione del cieco vulgo vogliam guarda- 
re j quella folamente è vera vita , la quale è con - 
facevole , e propria all'umana no/ira natura , ed in 
ifpe&ieltà a quella celejie , e Divina parte di noi , 
~ali*anima cioè , per cui veramente huomini fta- 
mo>, e per la quale ufciam djl branco de* bru- 
ti animali » Quindi perciocché l'huomo per ra- 
gione di queji* anima fpe&ialmente è ad immagi- 
ne , e fomiglianza creato del magno Iddio non 
pur fecondo le fcritture fante , ma fecondo la Fi- * 
lofojìa de* Platonici , i quali la più robujla dimo- 
Jìra&ione dell* immortalità di lei sù .d* una sì fat- 
ta fomiglian&a fondarono ( a ) $ debbe ejfere la 
nojìra vita alla vita di Dio , per quanto Jt può , 
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fomìgtiante , e conforme . Per la qual cofa . ejfendo- 
ch'e il viver di lui fecondo i Criftiani 7 ed i gentili 
più favj ni et affici confijìa in un perpetuo , e non 
inai variabile , nè interrotto intender f e ftejfo , e le 
cofe tutte in fe ftejfo $ chiara cofa e , che nell* in- 
tendere fintamente debba ejfere il vero vivere u- 
mano collocato principalmente , e rip^fìo . Ben foio , 
che ad una vera fomiglian&a di vita con Dio 
allora per noi folamente fi giugnera > quando rot- 
to , ed apertofi il terren carcere , lo Intelletto 
nojìro avvalorato , e fchiarito dal Celefiial lume 
dì Gloria > fpecchiandofi in quella ifìejfaDivina Ef - 
ferina , eie pur * e fpecchio degli occhi Divini , 
intenderà per sì fatta guìfa le create > ed increa- 
te cofe > e di quella dolce beatrice vifone pafceraf- 
fi , che pur è pafcolo dello Intelletto Divino , laonde 
e fcritto ( a ) y quando egli apparirà , fomiglianti 
a lui diverremo , poiché il vedremo , fccome egli è. 
Pure non e per tanto , che anco il viver nofro 
terreno non pojfa alcuna fomiglianz-a avere col vi- 
vere di Dio 9 qualora una vita , quanto e pojfbile 
il più y intellettuale per noi f viva • Ora fe il 
• vero vivere umano e lo intendere j tutto quel tem - 
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cib* ad Angiola il Ci e l preferire % fu vera vi - 
/d , ejfendoche Jìno da quell 1 età , i« c»z ragio- 
ne dopo la folta , e buja notte y onde fono i nojlri 
primi anni ingombrati , comincia a rilucere , ed al - 
leggi are , z‘zz ciò efercitajje ella fempre il fuo fu* 
blime 9 e quajì Angelico intelletto , ed in ciò tut- 
ti i fuoi diletti y e le confo Iasioni fue confumajfe > 
ora tutta raccolta 9 e romita in fe fefja fjfandojt 
ne i cupi 9 c profondi y e impenetrabili abijjì delle 
Criftìane verità rivelate} ora quafi da quella foli - 
tu dine ufcita 9 f cor rendo in compagnia d* altri fu- 
llimiffmi ingegni 9 pare per le più fcabre 9 e ma- 
lagevoli difclpline , le Morali 9 le Civili 9 le Metqfi - 
fiche • Che più ? tra le corporali potenze 9 quajt 
quelle fole efercitò 9 le quali più nobili ancelle 9 e 
più intime minijhe fono della intellettiva j la Me- 
moria coll 1 1foria 9 la quale a quella luce 9 che da 
fe mandano le cofe preterite 9 In di cui fcena el- 
la ci apre dinanzi agli occhi 9 infegna alla men- 
te nofra il dif cerner e tra quel tcnebrofo bujo 9 0- 
ve elleno fon fepolte 9 anche le cofe avvenire f 
l Immaginativa colla Poefa 9 la quale gl'ignudi 9 
e dif adorni parti dell 1 Intelletto vefe y ed ador- 
na 9 e rendegli più gradeveli 9 e più leggiadri } 
l* Udito colla Mufica , la quale non folamente da i 
Pitagorici 9 e dai Platonici 9 ma dai Crifiiani al- 
tre- 


Digìtized by 


4 * 7 

quella ufano in mezzo a i Divini Mi- 
fi er j , è fotentiflìma machina riputata per innalza- 
re i gravi y e terreni penfieri nojìri alla contem- 
plazione del fommo Iddio . Quefio veramente e vi T 
vere $ il rimanente , che altri impiega in cofe 
men nobili y e meno degne della fublimijjìma na- 
tura nofira , è , come diceva Seneca ( a ) , anzi da 
riputarli tempo > che vita . Per la qual cofa y 
quantunque la morte interrompejfe sì tojlo y e men 
che a mezzo troncajfe la bella > e ricca tela del 
di lei vivere $ fìt quejìa non per tanto più lunga , 
che non fuol* ejfer quella della più parte degli h uo- 
mini 9 che abbiano ajfai maggiore J'pazio avuto per 
lavorarla • Ma qual uopo era > che cojiei perve- 
nire alla trifia > e cagionevol vecchiezza , Je nel- 
la più lieta 9 e più fiorita età fua aveva giù i 
frutti di quella abbondevolmente ricolti ? E * certa- 
mente l*etù canuta d’ogni onore y e riverenza de- 
gnijfima , perciocché in que[ìa fiagione fpezial- 
mente germogliano quelle due non meno al mo- 
rale y che al civile vivere sì nccejfarie virtù 9 
la Prudenza , e la Temperanza : la Prudenza > 
perche 9 richiedendoli ad ejfa y oltra le univerfali re- 
gole 9 aver molte » e varie particolari cofe vifie > e 
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confiderete , »ow ella comunemente trcvarfi,Jh 
non in coloro » cfco fienfi fiati ben lungo tempo a que- 
llo teatro degli umani avvenimenti affacciati : la 
temperanza ? perche in quell età rìfcattafi l a- 
nima nofira , * s’ affranca > ccwe diceva il vec- 
chio Cefalo appo Platone , ( a ) dalla fuperla fi- 
gnoria dell umane pajfioni , le quali dietro afe ci 
firafcinano , ov* wo/ «o» vorremmo , e pungendoci » 
i sferzandoci per mille, fconvenevoli indegne cofe 
ci f fingono . No» è però > che la gioventù , qualora 
il Cielo de* fuoi fanti raggi la fcaldi , e della fua 
benedetta aura la fecondi , effer non poffa an- 
- eh* ella di fimi gli anti virtù producitrice : e tal e 
alcuna volta più prudente > e più temperato con 
le guance ancor frefche > e con le chiome ancor 
bionde % che altri non e , colle rughe fui volto f 
e con la canutezza fui crine . Così intervenne 
a quefia valorofijfima Giovanetta , la quale da una 
banda diedefi a divedere di sì alta prudenza for- 
nita nel navigare per le fortunofe > ed orribili 
onde di quefia agli h uomini tutti tempefiofiffìma 
vita 9 che ben fembrava non aver ella pur tefie 
fciolto dal lido ; ma effer e fiata già lunga fi a - 
gione in quefio malagevole > e burrafeofo Pelago 

na- 


ia) De Rep. i. 


#€ 9 N* 

navigando : e 'dall'altra così ebbe temperato , e nion- 
do ogni appetito fuo > come fe ella , non in quell' e- 
tà foffe fiata > nella quale per lo caldo , e rigo- 
gliofo f angue , che dentro noi ferverle umane afi 
felloni baldanzofe , e feroci rompon fovente , e da 
fe fcuotono il freno della ragione $ ma in quella , 
in cui ynanfuete , ed agevoli divenute , già ne fof* 
frano il morfo , e ovunque torca ella le redini , co- 
là prontamente fi volgono « Per la qual cofa ben 
fu ella un vivo efemplo di ciò , eh' e colà fcritto 
nel libro della Sapienza ( a ) : conffler cioè la ve- 
ra canutezza nel diritto fenfo dell ' huomo , e l'età 
vecchia nella vita immaculata ejfer ripofa . Fi- 
lialmente come mori ella acerba > e innanzi tem- 
po t fe al brutto , ed orribil ceffo di morte non turbò 
punto la fua fronte Jerena , e riguardolla , non già 
come un' armato f chetano , e pieno di mal t alento , 
che ufciffele incontro a mezza via per spogliarla $ 
ma come chi con pietofa mano veniffe a fcioglierla f 
e fcatenarla , da una lunga , e nojofifflma prigionia ?• 
E ben 1 effetto , e frutto fu quefto d* aver ella im- 
parato’ dalla Platonica, e molto più dalla Criflìana ■ 
flofofa a morire ogni giorno , feparandof quaf » 
e fe^uefr andof collo fpirito dal fuo quantunque \ 
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vago » e leggiadro corpo , e quella. Cura > o poco 
più di ejfo prendendo i che ne prende oggi , poiché la • 
fciollo divenir polvere > e terra dentro il fepalcro * 
Per qualunque verfo dunque la riguardiamo y pof 
Jìamo a gran ragione dir di lei ciò , che la fiejfct 
Sapienza (a) dijfe delt huomo giujìo , che confu - 
mata in breve fpazio y aveva ùn lungo tempo com - 
piato * Ora confiderando io > e meco me de fimo ripen - 
fando > ejfere quejìa Jìata fngolarijfima lode di lei » 
ho creduto fare il pregio dell'opera a qui brevemen- 
te accennarla y acciocché con quefio gloriofo afpet - 
to riguardifi la di lei vita ; la qual fura qui p ar- 
tatamente celebrata y e defcritta e nella fublimijjì - 
ma Orazione > che fegue } per cui fi fcorge , poter 
l'Italiana Eloquenza afcendere a quell ' altezza y a 
cui la Greca , e la Romana pervenne , qualora l'i - 
fejfa morale , e civil fapienza , ch'era ne i chiari 
huomini della Grecia y e di Roma y ficcarne fangue % 
e fpirito > tinvigorifca , e foflengala ; ed in più aL 
tri poetici componimenti y parti di valorofjfimi huo- 
mini y e donne di quefla citta chiarijfima y che f te 
madre fempre % e nudrice di preclarijfimi ingegni > 
ed in cui le Italiane ìs/lufe cowinciaron prima a 
forgere y e alzare il capo dalla barbarie y nella qua- 
le 
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lè non per la rozzezza , ma per l’ affinate zza 
f over chi a dell’ umano ingegno , che fpinfe più lìt 
'della' giufia idea l eloquenza , era mifer amento il 
trafcorfo fecolo traboccato , Ed acciocché le lo- 
di, che a lei Jì danno, non ablian fembianza , 'nò 
fofpiziùne alcuna di falfe , ed infinte , faranno 
elleno celebrate, non da coloro, a cui la fola fama 
di lei pervenne , la qual fuoP ejfere , come dice 
U Poeta -(a) delle cofe vere , e delle falfe prò - 
ntnlgatrice j ma da coloro folamente , che aven- 
done oltre a ciò l amicizia avuta , ebbero agio di 
f cerner e , ed avvtf are ì di lei veri fingo larifiimì 
pregi : offendo per altro ìn' quefia coltiffima parte 
d* Italia oltre a quelli , che qui fcriveranno , il nu- 
mero de 9 letterati h uomini grande ,ficcome il grido , 
che ne fuona chiarijfimo , piena , e indubitata fe- 
de ne rende • Ed io , che per ifpezial benefizio di 
Dio ottimo grandìjfimo al miracolo del valor di lei 
gii occhi levai , quafi dacché pervenni in queflo a 
me per molte ragioni , ma fpezialmente per una sì 
bella avventura gradito ,e venerabil paefi fe ntoffa 
ho qui la penna a fcrivere di quefia prejìantiffima 
Donna , non ho creduto di dipartirmi dal mio 
ufato efercizio di confortar altrui , ragionando , 
alla Virtù Cri/ìiana , conciojfiacofache a ciò ci av- 
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valori m aravi gli of ameni e , ed accenda il chiaro > 
e lumino/o efemplo di lei , la quale dall’ afpr a , 
ed alfcjlre 9 e già romita froda di quella non 
torfe un pajfo giammai • Nè pure ho. riputato, 
dover ejfere a me dif detto di mojirare anche in ri- 
me il grave 9 ed acerbo , e univerfal dolore 9 che 
arrecò la di lei morte 9 e le laudi di lei > quanto 
era a me conceduto 9 non già celebrare 9 ma foi 
tanto accennare : perciocché fe il Divino Platone 
bandì dalla fu a Republica quella Poe fa 9 la quale 
cantava le fconce 9 e difonefe favole della già gua - 
fi a , e corrotta gentil religione 9 le quali venivano 
a difruggere il viver civile 9 a cui le fetenze 9 
e le arti tutte debbono militare ; ad ogni partito 
vi volle quei Poeti 9 i quali , come egli dice ( a ) , 
cantino gfinni degli Dei 9 e laudino coloro 9 che da 
quefa vita partirono poiché ebbero o con ? animo > 
o col corpo gran cofe adoperato , ed alle leggi volon- 
terofamente obbedito . Ma tempo è ornai } che da que - 
fio mia rozza , e mal lavorata introduzione , quaf 
da primo men ricco 9 e men’ adorno frontefpizio efe- 
riore pajf noi Leggitori a riguardare la magnifica in- 
terna pompa de i Funerali , che a quefa gran Don- 
na hanno tanti altiffimi Intelletti con le loro opere 
d* ingegno 9 quaf teflremo 9 e ben dovuto onore pa- 
gandole i apparecchiato. 4 ORA- 

( a ) Ve le?. Di al. 7. 
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D I 

GIAMBATTISTA VICO. 

E tra le laudevoli eroi- 
che ufanze Romane fu 
quella , fuor di dubbio , lo- 
devoli dima , che i defunti, 
i quali o per luminofe ar- 
ti di pace, o per fatti e- 
gregi di guerra fi erano, 
vivendo, Segnalati , e di 
flint! , èglino in loro morte da* piu ftrctti 
congiunti , come da’ figliuoli i padri i le mogli 
da' mariti • i fratelli da* fratelli con ifchiette* 
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e gravi dicerie foffero pubblicamente lodati ,• 
acciocché non (blamente le propie famigliar! 
lodi a quel Popolo immortale con modella ve- 
rità li fponeffero : ma ancora , fe (lati vene fuf- 
fero , che pur’ effervi (lati vi abbifognava , non 
andaflero elleno fcevere , ed immuni dagli oc- 
culti difetti : oggi nella morte della virtuofa , 
® faggia donna > Angiola Cimini » AIarchesana 
della Petrella , tale accorgimento in noi , fer- 
vendo quella » dedano la fchiettezza > la gravi- 
tà 9 e la moderazione degli Attenenti 9 ohe le fo- 
pravvivono 5 i quali forfè anche tutti taciti 9 e 
foli 9 in leggendola 9 grandemente offenderebbe 
ogni leggieri eccedo 9 in che o l’alta (lima. di 
lei vivente 9 o il gran dolore della fua imma- 
tura9ed acerba morte trafportato ne aveffe. Ma 
quell’ ideilo rifpetto alla modedia di perdi- 
ne cotanto ben codumate 9 ci rende dall* al- 
tro canto troppo difficile la condotta del lagri- 
mevol funedo argomento : perocché 9 per non 
gravare di ben nato rofiore i loro gentilidìmi 
animi 9 dovremmo noi in buona 9 e gran parte 
del merito Ibernare le lodi della valorofa Don- 
ala.* che fi ^cómpiagtte* Laonde qui ci farebbe me* 

di ben parlare# 
da Jodare di prò- 
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fénza anche gli fteflì Filofofi : però un tan- 
to , e sì raro pregio di ben porgere, la natura 
delle nazioni concedè unicamente a valentuo- 
mini di quel popolo , che *n valore d’umano 
ingegno lafciofli per lunghi fpazi dietro quan- 
ti altri mai fino alla prefente età fi condufle- 
ro da quel tempo , che fu il giufto punto del- 
la fua virtù ingentilita > quando , fiorendovi i 
Socrati con le Afpafie,fu la Città del raffinato 
buon gufto in tutte le cofe , che poffòno mai 
toccare i fenfi , intender la mente , fpiegar la 
lingua $ e *n tutte , Tempre il fevero della virtù 
con la foavità della maniera temprando, fod- 
disfaceva il cuore, che quel popolo umanifflmo 
ferbava in petto della fua Minerva , la qual 
fu da’ faggi Poeti intefa nelle loro favole la 
Sapienza , ovvero il Buon Gufto di Giove. Nul- 
la però di manco , ciò che dall’indole comune 
della noftra favella , non che da* noftri parti- 
colari talenti , e propi ftudi ci vien negato > 
egli ci è per noftra miferevole buona ventura 
fomminiftrato , e portp dal fubbjetto medefimo: 
conciofflccofachè dobbiamo dimoftrare una Don- 
na > la quale a tutti i faggi huomini , che eb- 
bero la forte di conofcerla , e riverirla , fece 
intenderei tempi piu colti della gentiliftìma 

Ace- 
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Atene ; ficcome quella , che fu loro il grande 
efemplo della rara diffidi tempra » onde fi me- 
fee 9 e confonde il Soave Auitero della Virtù : 
che farà 1 * argomento » non già eletto da noi per 
fegno 9 dove in forza di rifleffione , propia di ani- 
mi ripofati 9 e tranquilli y volcffimo con ar- 
te 9 od ingegno indirizzare le fue lodi ma è la 
fiaccola » e*l lume » che ’n quella nofira denfa 
notte di paffione , in ogni parte , che efiì fi ri- 
volgano» raddrizza a fe, come a centro di luce» 
tutti i noftri della fua nobil vita già informa- 
ti penfieri . Ella di Giofeppe Cimino , Avvo- 
cato Fifcale del reai patrimonio » e di Anna d* 
Ariet®- Crcfpo » faggia » e generofa donna » di 
nobile origine Cafiigliana » nacque Angiola in 
mezzo a numerofa quinci di cinque gèntilif- 
fimi fratelli » e quindi di quattro gaje » e leg- 
giadre forelle lieta feftevol corona : e fu l’ ulti- 
mo pegno 9 che della prima amicizia » e perciò 
la piu fida di quante mai dappoi fi contraf- 
fero nel mondo > l'Amor conjugale dà a coloro » 
che l'onorano » e riverirono : e cominciò ella a 
veder la luce del giorno » e a bere l’ aure vi- 
tali in una Cafa » che tutta rifulgeva di pietà » 
e di • religione » e fpirava da ogni parte foa- 
vi » e grate virtù, civili ; perocché ella nelle 
.. ' fac- 
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faccende dello fpirito regolata era dal Padre Anto- 
nio Torres , celebre facerdote , Sapiente , il quale 
molto meglio , che Platone la pagana * infe- 
gnava la Criftiana virtù , non ifcompagnata da 
una Tanta civiltà , e da una coftumatillìma gen- 
tilezza . Laonde , perchè la pietà verfo DIO, 
e la religione è la principale di tutte le idee , 
che nafcono con etto noi , ficcome ella perciò è 
la bafe, e’1 fondamento di tutte le altre mo- 
rali , e civili virtù cosi , per alto configlio 
della Provedenza Divina, prima di tutt* altre, 
nelle menti tenere de’ fanciulli , ed incapaci di 
raziocini , con efempli , i quali fignoreggiano 
(opra il comun fenfo , ella ecci dettata dalla 
Iconomica Difciplina per la quale nella luce 
del Divin culto cominciata a fpiegarfi la no- 
ftra mente umana migliore , fi renda docile , 
e ben difpotta ad acquittare dappoi tutti gli 
altri , come fecondi , cosi minori abiti virtuo- 
fi:per tutto ciò fenza dubbio la Criftiana Mcw 
rale , che *1 Padre Torres faggiamente tem- 
prar fapeva con le piu amene , e dolci maniere 
di una civiltà virtuofa , trafle le prime linee, 
Tulle quali tal fi abbozzò Angiola , qual poi 
fi compiè nell’idea tettè da noi propotta per 
ragionarne . A mifura della grande dilpofizio- 
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nc al ben* eflerè , che è vivere con virtù , ve- 
ro effere deli’huomo , di che ella ritrovò il gran- 
de agio in provenendo da tali Genitori in tal 
Cafa , la graziola Natura la vi mandò dovizio- 
famente adorna di tutti i doni > che fono in 
fua fignoria , cioè o che appartengono al corpo, 
o che fi tragittano alla mente dai corpo ; ed 
arricchilla di acuto ingegno che (opra tutto 
curavano , e piu che ogni altro pregio dell’huo- 
mo amavano gli Ateniefi > che furono gl' ingc- 
gnofiffimi di tutte le nazioni , fin da’ loro 
tempi eroici narrando » effer natio della loro 
terra Attica Dedalo > che è’1 carattere poetico 
dello ’ngegno : c ragionevolmente , perchè lo ’n- 
gegno è *1 Tale delio ’ntendimento , che condi- 
fee di giocondifiimo fapore i concetti , i quali 
poi , in profferendoli , nudrifeono di ’nnafpet- 
tato diletto gii animi di coloro , che gli odo- 
no , ed è la grazia , e bellezza de* ragionari , «he 
forprende di repentina gioja le menti al fuo 
balenare delle acutezze : forni Ila di mafehia fan- 
tafia , perocché della debole il femminil fello 
pur troppo abbonda ; e accompagnolia di una 
fedele , c pronta memoria : le quali poi , fc- 
guendole ’nchinazioni dello ’ngegno,le agevo- 
larono il cammino agli ftudj , quella della Storia» 
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e quella della Poefia : la provvidde fopra tutto 
di un fignorevole roffore , il quale , con renderla 
foggetta alla ragione , anche dentro i fuoi piu ri- 
porti penfieri, la fece fignora veramente di fe 
medefima , una in lei gentil gravità producen- 
do , per la quale fi guardò a tutto potere di 
fare > o dir cofa , di che pofcia a vergognare fi 
aveffe : donde a fuo tempo venncle il talento 
delle fiiofofie , non già per garrire di quello, 
che è negato all' huom di fapere , ma per inten- 
dere il vero , e '1 degno delle cofe , che dee huo- 
mo in vita operare : dal quale ftudio in lei 
provenne compiuta la degnità , o fia il decoro 
de* faggi detti , e delle circonfpette azioni , da 
pertutto fparfe di convenevolezza , la quale fi 
appella Oneftà ,ed è in fatti la bellezza della vi- 
ta 5 la quale ,fe come la caduca , e frale , fi potette 
co' corporali occhi vedere , ne viverebbono si fer- 
ventemente gli huomini acccfi,che rei non fa- 
rebbono affatto nel mondo • Ma perchè , {leeo- 
ni e alla Munificenza bifogna delle ricchezze 
grandi , per diftinguerfi dalla Liberalità , che è 
contenta di moderate fortune così all* Oneftà , 
per efferc in grado di maggior perfezione efer- 
citata , fa meftieri di non volgare bellezza $ la 
Natura veftilla di vago , e dilicato corpo, nel 
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quale tùtte le gentili ben formate membra e 
tra effo loro, e nel tutto inficine, con le giufte 
loro corri fponden ti mifurc ben s’intendevano, 
che facevano quella unità , in che Bellezza con- 
fìtte : la quale è in fua ragione sì faftidiofa , e 
fchiva , che per ogni qualunque menoma fpro- 
porzione , o difetto , ella a fe medefìma incre- 
ìce,e difpiace ,* rimirandoli in quella Idea, che 
impoflìbil cofaè , efferci venuta in mente per 
gli fenfi mortali,* i quali, quanto s’intendono 
di tutt’ altre cofe de’ corpi , tanto fan nulla af- 
fatto delle certe mifure,e proporzioni de’ cor- 
pi : onde forfè perciò i valenti Dipintori , che 
fanno l’ideal bellezza in tele ritrarre , hanno il 
titolo di Divini . E la Maettra delle fenfibili 
forme , benigna , di quella bellezza appunto ve- 
ftirla fi ftudiò , che nelle Ateniefi donne fi 
commendava , non atante , e robutta , quale fi 
conviene alle forefozze , ma dilicata , e gentile,* 
tinta di un vermiglio, in atto di fparire , e di 
venir meno ,* che è la foavità del colore , che 
Ariftotile diffinifee per compimento della bel- 
lezza: oltre a ciò dielle una fpedita agilità d’a- 
zione , una vivace grazia di volto , ed un leg- 
giadro contegno di portamento,* che fono tut- 
ti e tre raggi di quella luce , al cui buon lume 
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fpiegandofiil Bello, Tempre è altro , Tempre è 
nuovo , non mai l’uTato , non mai lo fteflo : e 
finalmente Tornilla di dolciffima grata voce , 
che indicava le ben regolate miTure del bel- 
li (fimo corpo , dond’ella uTciva : le quali corpo- 
rali doti , mentre il rigoglioTo virginal vigore 
avvivavate , le fecero il pregio di entrare nel 
numero , che , come pure i FiloTofanti avverti- 
fcono,è in Tua ragione ben raro , delle piu bel- 
le , e leggiadre nobili donzelle, che rallegracelo 
quella grande , luminoTa , e gentil Città dell’Ita- 
lia : ma poiché furono infievolite , e Tpoffate 
da* Topravvegnenti gravi malori di corpo , i qua- 
li piu le fi accrebbero con gli fiudj , e Topra 
tutto dalla meditazione delle cofe Eterne del- 
l’altra vita , degenerarono in una bellezza lan- 
guente , che cotanto gli Ateniefì pregiavano: la 
quale in lei fembrando , non altronde vivere, 
che col vigore dello Tpirito , che ella- Tempre- 
mai ebbe vigorofilfimo , arrecò quella impor- 
tante utilità , che Topra le languidezze del bel- 
lo , c gentil corpo , ficcome amabiliffime om- 
bre piu fi diftinguefle , e riTaltafse dal di lei ani* 
mo il vivo lume della virtù » Ma per la co- 
mune infelice noftra umana condizione , la qua- 
le a quella ftefsa gran Fabbra de* noflri corpi , a 

cui 


Digitized by Google 


♦WS 22 §& 

cui 9 quanto cfsa facilità , tanto coda la felicità 
de* Tuoi lavorj9 pure impedifcc > e contrada 9 che 
ella formi giammai huomo9odonna in fua ra- 
gione compiuti 9 e perfetti 5 ella non potè a si 
bella armonia di fattezze librare una corrifpon- 
dente giuda temperatura di umori j perchè cer- 
tamente 9 mettendo in quedi loro amare tofli- 
cofc radici le umane padìoni , con grave ol- 
traggio della Libertà 9 Copra cui ella non ha ra- 
gione alcuna 9 arebbe in un certo modo a tal 
Donna fatta neceffaria la virtù umana 9 che al- 
tro non è , che delle nodre umane paflioni 
giuda tempra, e mifura • Con tutto ciò, poi- 
ché la grande Architetta , interefiata di si vago 
gentil fuo lavoro , dovevavi pure in una fua 
qualche parte peccare , peccò in quella , onde la 
fùa bell’opera , perchè dedafle maggior mara- 
viglia , fofle piu del dovere , come i Pittori di- 
cono , caricata ; e nel di lei nobil fangue rove- 
fciò con troppo piena mano la collera ; non 
quella già , quafi Tempre temeraria , e foventi 
fiate anche fiera , qual’è a tutto il femminil Cef- 
fo comune , ma ragionevole , e generofa , C 
quale appunto a donna di eroica virtù conve- 
niva fi • Queda collera fu quella 9 che ad An- 
giola fece amabiliflìmi nella fua piu tenera e- 


•WS 1 % §& 

tà i fanciullefchi difetti : quella apprettò a lei la 
materia , (opra cui pofeia efercitò la virtù piu 
fublime nella fua giovanezza , che tanto, o per 
me’ dire , affai men di tanto durò la fua vita : nel» 
la quale età la collera naturalmente ci fi fa fen- 
tire piu contumace , indocile , ed orgogliolà. 
Imperciocché de’ liquidi ,che alla vita degli ani- 
mali tutti , e si degli huomini fan meftieri , niu- 
no , fuorché l'eccedente collera , ferve di cote al- 
la Virtù > a cui facciano corte la radica , l'emi- 
nenza, la maraviglia : perchè ove abbondi quel- 
la , che i Medici chiamano linfa , ella > come 
feiapita , e pigra , fa gli huomini per .natura 
pazienti ,e flemmatici ,• ove troppo il vivo fan- 
gue rigogli > c rida , l’allegrezza, la quale non fa 
altro , che dipignere belle fperanze , c lufinghe , 
non che gli obbjetti di dubbio evento , anche i 
trilli , e funefti facci comparire con lieti afpet- 
ti: ove foverchi quel fugo lento, e tenace, che 
fa gii huomini malinconici ( lafciando qui noi a* 
Medici combattere per la voce ) egli ne fa gli 
animi nelle traverfie della vita , e trattenuti , 
e gravi : ma la collera (trabocchevole , effendo tal 
folfo del fangue, qualor fi accenda, un fuoco uren- 
tifllmo de' corpi animati , ficcome i morbi , che 
ella cagiona loro , fono tutti acuti , precipito!! » 

mor- 
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mortali così le perturbazioni , che muove agli 
animi , fono sfrenate , cieche , violentiflìme : on- 
de ficcome Celio Aureliano difle de’ morbi acuti, 
che li mandavano i Dei , e folo li curavano i 
Dei $ così per guarire un’acuta paffione di colle- 
ra, vi abbifogna una virtù piu che umana, che 
con alta fapienza di fentimento, ed altrettanta 
dignità di parola i greci Poeti diflero Eroica. 
Quefta collera è , che negli animi generofi co’ 
Tuoi bollori turbando , e dall’imo confondendo 
ogni mal nata rifleflìon della mente , da cui 
nafce la razza vile della fraude , dello 'nganno , 
della menzogna , fa ella gli Eroi aperti , veritie- 
ri , e fidile sì intereflandogli della verità , gli 
arma forti campioni della ragione incontro 
a i torti , ed all’ofFcfe . Fin dalla fua piu tenera 
età quefta nobil Fanciulla diede pur troppo 
gravi fegni di tal collera eroica: la quale, ove 
mai non era ella compiaciuta di un qualche 
fuo fanciullefco talento ,fi crucciava a tal fegno, 
che gittata!! lunga a terra , tutta vi fi affligge- 
va > fino a percuoterli fui duro pavimento il te- 
nero capo : nè è pur quefta collera punto don- 
nefca 5 perchè ove a lei fembrava aver ricevuto 
alcun' oltraggio da* fuoi germani , e per defide- 
rio di vendetta portavane l'accufa a* comuni 
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Genitori , ed ove quelli , per foddisfarla » aveva- 
no dato all’ oleraggiante il meritato cafligo > ella 
piena allora di gentile pietà , tutta fi ramma- 
ricava» ed attrillavafi, incolpando fé fletta del Tuo 
trafporto » e amava meglio, aver’elTa pagato il fio 
della colpa di altrui • Quello è un faggio certa- 
mente di eroica virtù » di quella fpezie , onde la- 
rdarono di fe tanto mondano romore i Cefari, 
e gli Alettandri , che ammendavano gli eccelli 
delle loro collere » quelli infin con dirotti pianti, 
e quegli con una rara maravigliofa clemenza . 
Adunque quella collera eroica fu la cagione , 
che la da noi compianta Donna , quantunque 
per l’alto ingegno , e grave difcernimenco , di 
che era ricca , quanto altre mai , intendere ef. 
fere con merito bella » però nulla curonne il 
pregio : perchè l’altezza dell’animo virile face- 
vaie guardare la femminile bellezza per fe fola, 
come un regno fervile , e debile , il qual certa- 
mente in fua propia ragione caduca , e frale, 
non può comandare fui cuor dell* huomo , fen- 
za un qualche , comechè lontano , rifiefio di u- 
na fragil fuggezione : quella fu la cagione altre* 
sì , che ella agli fludi donnefehi , come di rica- 
mare , di canto , e ballo , attendere fol tanto , che 
dalle faggi di molto valervi j del rimanente 

D ripo- 


*5$ 26 

riponeva tutta la fua vaghezza., e piacere in leg- 
gere gravi Scrittori • Ma qui in picciol giro ci 
fi apre un largo campo di combattere ,con la 
vita di una gentil Femmina giovanetta, tutta 
la crefpa,e grave, vecchia pagana Filofofia , ove 
ella ripone la virtù nell* azione , c non , come 
ne infegna molto meglio la Filofofia Criftiana, 
nel patimento che è la vittoria maggiore , che 
huom forte riportar poffa del piu flrapoten- 
te nemico , qual* è quella di vincere fe mede- 
fimo. Imperciocché egli impofiibil cofaè,chc 
quelle repubbliche , ove da* cittadini per abiti 
comandati da’ fapienti ordini , e buone leggi 
foffe feriofamente praticata quella vera Eroica 
Virtù degli Uliffi , o vogliam dir del foffrire £ 
elleno non farebbono e dentro beatiffime nella 
pace , e fuori a’ nemici terribili nelle guerre* 
Lo, ci appruova con la Aia natia gravità la 
Spartana: la quale, perciocché efigeva da’fuoi 
un’afpra , dura , ed invitta pazienza con la gio- 
vanile educazione , la qual dicefi da Ligurgo 
fapientemente ordinata , ella poi armava in 
guerra tanti Eroi , che con le forti, e magna- 
nime imprefe moftrarono a pruova , efTere di- 
fcefi da Ercole uccifor di tiranni , ed eftirpato- 
de' moftri > ficchè ogni Spartano valfe , e 
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fu noverato le ’ntere Bande de* Perfiani . Nè 
in vero i Romani , che meglio affai fentirono 
la virtù , di quello , che gli Ateniefi ne ra- 
gionarono , arebbon* eglino vinti gli Annibali 
ambiziofi , i Perfci avari , gli Antiochi dilicati, 
fe non fe prima elfi nc* Curj , ne* Fabbrizj, ne* 
Regoli avellerò vinci , c fuperati dentro gli ani- 
mi loro con l’allinenza , con la povertà, e *nfi- 
no con afpri , c crudeli martori, la dilicatezza, 
1’ avarizia , 1* ambizione « Incominciò colici da 
tenera fanciulla a combattere quello rabbiofoj 
fiero nemico , e a domarlo in ufo della virtù ; 
perocché , avendo ella lo llomaco di una lira- 
vagante ferocia, o rifentimento ; perchè, pec- 
cando pur troppo nella collera il fuo tempera- 
mento , doveva ben* anche in lei eflcre di tal* 
indole indomita , ed orgogliola quella parte 
delle nollre vifeere, dove effa collera fa le prin- 
cipali fuc funzioni $ onde gli autori del greco 
favellare , che fu la lingua de* Filofofànti , con 
voce eroica, e preflo che naturale, chiamarono 
llomaco l’ iracondia f quindi come di sì fatto 
morbo ammalata, non potendo indurli in fua 
cafa a patto veruno nè pur* a gullar alcune vivan- 
de , quantunque dijicate , e laute , che non l*an- 
nojaffero , i Genitori ne commilero la guarigione 
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alla . màeftra delle fanciulle : la qual per ciò o 
a definare, o a cena ponendole non altro innan- 
zi , che alcuna delle mal ville vivande , la Fan- 
ciulla trilla, ed in grave meftizia rafTegnata,e 
compofta non di altro , che di abbondanti la- 
grime fi nudriva , difpofta di morire della fame 
piu toflo,che di leggiermente aleggiarle . Co- 
sì ella , quantunque con vano effetto di am- 
mendare si fatto vez20,che cagionolle poi gra- 
vilfirai malori 9 e finalmente la morte , comin- 
ciò con penitenze sì gravi a rompere l’orgoglio 
di quello fiero lione , che pafeono dentro i lo- 
ro petti i collerici j e molto piu il fiaccò 9 e 
vinfe con gli Audi delle lettere 9 e fopra tutto 
con gli efcrcizj della Crilliana pietà : co* quali 
a tal fegno addimefticollo , che divenuta don- 
na 9 chiunque non l' avelie innanzi mai cono- 
feiuta » fe non folle egli . flato fperto filofofo de* 
caratteri degli umani cottomi 9 il quale da' di 
lei agili 9 e pretti movimenti del corpo 9 e dallo 
fvelt09e fpedito portamento 9 avvertito avelie un 
certo fpirit09 e fuoco, che accufava la fua vera na- 
turalezza > eflò da lei fedente 9 agli atti ripofati 9 
e piani 9 a' foavi giri degli occhi Tempre fereni, 
alle piacevoli fsime 9 e non mai in Tuono alte- 
rate 9 non mai in tempo affrettate parole, ed 
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a* fenfi alteratamente umili , e pieni di /ignori- 
le manfuetudine , darebbe certamente creduta 
flemmatica , anzi che no. Ora eflendo la men- 
te umana la pura luce dell’anima , la quale non 
fi lafcia vagheggiare da occhio mortale , fé non 
fe quando ella rifulge dal corpo , che è l’om- 
bra , fopra la quale il di lei immortai lume fi 
fpiega,la bellezza dello fpirito d* Angiola , che 
dal fuoco della di lei collera, era foavemente av- 
vivata , per gli atti , guardi , portamento , e pa- 
role , da cosi bello 9 gentile , gajo 9 e leggiadro 
corpo 9 di che immenfo piacere , e gioja colmaf- 
fe gli animi di coloro 9 che nel ridente fiore 
della età fua 1 * udivano , e la miravano * qui, 
non che 1 * efprcfsione , abbandonandoci ogni 
forza d’ immaginarlo , come cofa fopra il mor- 
tai corfo delle fenfi bili forme altifsimamente 
» allogata , noi alle fole , nè pur volgari ,ma piu 
follevate menti ora il lafciamo ad intendere $ c 
fol tanto ci fi permetta di raccorio in picciola 
parte per qualche effetto $ ficcome quello, che* 
educandoli ella nel moniftero , detto della Con- 
cezione delle nobili donzelle Spagnuole , delie 
quali nella prefenza dello fpirito , nell' acutezza 
de’ motti , e per lafciar di dire le grazie fempre 
accorte degli atti * e le vaghezze fempre leggi a«? 
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dre del portamento, nel pregio del molto, ed 
infletti prettamente comprendere, non vi hanno 
altre nei ‘Mondo delle prefenti Nazioni , che 
dell* antiche ci poflano piu al vivo le Atcniefi 
donne aflembrare ,* ella era la viva fetta , e’1 co- 
mun piacere, e follazzo di tutte , a tal fegno, 
che col fuo converfarvi , ella maravigliofamen- 
tc riftorava da* gravi moletti malori , e rinfran- 
cava le ’nferme^ quell* antica Medicina , ma in 
piu maravigliofa guifa tra etto lor richiaman- 
do , che con la foave armonia , non già del can- 
to , c del fuono , ma con quella , di cui folo Pit- 
tagora al mondo s'intefe , di un vivaciflimo 
fpirito a bello , e leggiadro corpo dolcemente ac- 
cordato , domava la ferocia de* morbi , ne fo- 
piva le moleftie , ne raddolcava i dolori . Quin- 
di recar non dee maraviglia , fe ella fopra tut- 
ti gli altri figliuoli e figliuole , era tutto 1* a- 
more , tutto il diletto , tutta la dolce cura di 
Giofeppe fuo padre • Vero egli è per natura » 
che gli ultimi parti foglionei cfler piu cari , 
per quetti due occulti fenfi di umanità,* tra per- 
chè etti fono li piu innocenti , e per confe- 
guenza , che ci hanno recato maggior piacere , 
meno difgutti } e perchè etti han bifogno di piu 
lunga difefa , la quale i padri credono , per la 
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loro avanzata età , poter* a quelli al maggior 
uopo mancare . Ma cotal Padre aveva egli a«^ 
vuto in grazia dal Cielo una ben nata nume- 
rofa Famiglia di figliuoli , e di figliuole , tutti 
di dociliilima indole alle piu belle virtù » si 
della mente , come dell'animo, e tutti di un 
padre , e di un tanto padre oflervantiflimi $ 
che *1 temevano 9 e riverivano » qual vivo efem- 
pio di pietà , c di giuftizia ficcome quello 9 
che ben quarantadue anni patrocinò la ragione 
del reai patrimonio con prò del Re egualmen- 
te , e buona contentezza de* fudditi : col quale 
rifpetto dovuto oflervandolo , tutti vivevano 
applicati a lodevoliffimi Audi • Onde Francefco 
primogenito » Cavaliere dell’ordine di Calacra- 
va 9 già era fornito di tutte le buone lettere , 
che abbifognano alla Giurifprudenza migliore ; 
comcchè poi , lo ftrepito del Foro mal foppor- 
tando 9 tutto fieli dato a coltivare una vita pri- 
vata y la quale non in altro efercita , che negli 
piu efatti doveri della Criftiana pietà : Niccolò 9 
le paterne veftigia feguendo , fi acquiftava 
molto nome di prudente 9 e giufto Uditore nel- 
le Reggie Udienze delle noftre Provincie 9 nei 
qual maeftrato egli molto giovane fi mori : Ur- 
bano, ed Antonio vivevano tutti infiammati del- 
l’amo- 
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l'amóre delle Divine Criftiane eofe ,* eome al pre- 
fitte adornano» entrambi Padri, la veneranda Con- 
gregazione dell* Oratorio : e finalmente Ottavio, 
vago di acquiftarfi onore , per l’altra via da quel- 
la delle Leggi , inchinava al duro , e fatieofo me- 
ftiero dell* armi ,• il qual cammino appreffo non 
fenza laude di prode ha egli tenuto , dappoiché 
eon altri nobili fecondogeniti , e Signori Napole- 
tani fu aferitto tra’ foldati delle guardie di Filip- 
po V. Re delle Spagne . Nè punto di meno laude- 
voli Audi, e talenti rifpettavano un tanto padre 
quattro coftumatiffime donzelle figliuole delie 
quali , oltre a Terefa , che fu data a marito in Ca- 
ia Marifeola, nobile Nolana , ove ritruovò tra 
le immagini dell'avolele Pignatelli ,le Ventimi- 

S lia » le Dentici , le Caraffe le reftanti tre han 
edicato co’ cafiifilmi corpi le purifiime loro 
menti a Gefuerifto , Spofo Divino delle a fe 
confegrate donzelle $ Maria nel moniftero delle 
nobili Spagnuole , detto della Concezione ,* e 
Caterina , e Giulia in altro di nobili Napoleta- 
ne, appellato il Gesù delle Monache . Oltre a 
ciò , fe egli pure naturai cofa è , che i fuoceri , 
perchè non poffono con occhio bieco guardarle, 
quali emole forfè della loro potenza , come fan- 
no le fuoeere , mirano affai ben volontieri ,e con 
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grado le nuore , come gioja , e contento de* loro 
figliuoli , a* quali defiderano elfi padri ogni be- 
ne 3 egli n'era il Giofeppc pur felicemente prov- 
veduto di belle , virtuofe , e pie , come di Faufti- 
na Marifeola > che fu la prima , e di Margheri- 
ta di Afflitto , nobil donna della Citta di Amal- 
fi , la qual’ è ora di Francefco feconda moglie, 
e di Giofeppa Ciavarri-Eguya,di famiglia nobi- 
le Caftigliana, figliuola del Reggio Configliero 
Pierantonio , che fu un de* primi lumi del Sacro 
Configlio Napoletano. E finalmente quando gli 
avoli fogliono intenerire nell’amore de* lor ni- 
poti j o forfè perchè quelli fono loro giocondi te- 
itimonj della molta paffata età , o perchè fono 
propaggini piu frefche della lor vita ; egli ne 
aveva pure innanzi ben folta vezzofa fchiera, 
tra’ quali di Francefco già un’altro Giofeppe 
fioriva di belle fperanze, ficcome ora ne ha già 
incominciato a dare corrifpondenti frutta di let- 
tere , e di virtù e gii fcherzava intorno leg- 
giadra » e gaja fanciulla , Saveria nella bell’ alba 
della fua rara bellezza > ed incomparabil mode- 
ftia,di cui ora fpiega , donzella , il frefco ridente 
giorno della prima fua giovanezza . Ed in una 
si numerofa > e di tante varie belle virtù > e pre- 
gi ornata nobil Famiglia , in petto di sì fag- 
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gio , pio , felice Avolo , Suocero , e Padre , 1’ An- 
giola principalmente figooreggiava : ella era l’u- 
nico alleggiamento delle di lui infaticabili pub- 
bliche fatiche ,* ella il dolce rifloro de’ languo- 
ri della fua lunga cadente età ,• ella il follazzo 
della grave naturalmente trilla vecchiezza . Nè 
punto meno dolcemente ella regnava full* ani- 
mo di Anna fua madre , faggia , e di alto cuo- 
re , quanto altra donna fu mai > la quale pus 
fapeva ben partire giullamente gli affetti fra 
tanti meriti di figliuoli , nuore , e nipoti inver* 
fo e (Iblei , di ftima , ubbidienza , e pietà , che 
tut ti le profeflavano , come profeffano tuttavia ,• e 
nulla però di manco ella avevafi eletto Angio- 
ia per norma de’ fuoi penfieri , e piacere delle 
fue voglie . Quella è delle molte nella Donna , 
che ragioniamo > una grave ripruova di eiò , che 
Seneca a Lucilio fetide una volta , che da Socra- 
te i fuoi difcepoli piu ritraffero di profitto con 
l’elèmplo della vita, che da’ ragionari intorno a 
virtù . Quella valorofa Donzella in tanta fami- 
gliar grazia ed onore regnava , lènza invidia 
alcuna de’ fuoi , anzi in maniera , che tutti \ 
fuoi di entello fuo privato regno gioivano : che è 
quello infegnamento di vita civile tanto difficile 
a praticarli , che huomo oltrepa (lindo , non che 
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oli uguali , anche i maggiori > egli non folo 
fappia fchifare la ’nvidia , ma anche confervarfi 
ali amici . Laonde , quantunque noi ne abbia- 
mo ammirato la pratica , pure ne deperiamo 
i'efpreffiene della maniera , per far'intendere la 
tolleranza , l’agevolezza , la modeftia della gran 
Donna $ in (offerire il debole di ciafcuno ; di efler 
fempre uniformata agli altrui voleri, e di fecon- 
dar Tempre le loro voglie $ di non mai anteporli 
a niuno :che fono le potenti arti , che , quanto la 
propia, tanto rendono aggradevole la lode di al- 
trui : e sbarbata la venenofa cicuta della ’nvi- 
dia , la qual fempre le nafee da predo, per adug- 
giarla, ed ifpegnerla , fanno lieta crefcere 9 e felice- 
mente germogliare a viventi la gloria. E pur tut- 
to ciò, che abbiam detto, è molto poco, a petto 
della fapienza , con la quale ella si difponeva 
gli uni inverfo degli altri , che benanche tutti 
infiememente tra elfo loro in uno fteffo piacer 
convenidero . Qui in vero , quantunque noi ne 
fuflimo di ben* alto forniti , pur ci abbandone- 
rebbe lo ’ntendimento , per concepire, che, ab- 
benchè tra numerofi Congiunti , tutti ben coftu- 
mati , non poteffe intervenire difeordia di vo- 
lontadi , perchè la virtù è quella , che unifee i 
voleri umani $ però 9 come di diverfi volti , e 
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naturalezze , cosi certamente di varie inchina- 
fcioni , e talenti ,* ella nientemeno fapeva talmen- 
te unirgli tutti in un gufto , che quando ella 
dimorava fola nel fuo, gli altri fi trattenevano 
tutti foli , e divifi negli appartamenti loro : ma 
ove ella compariva, tutti ad effolei fi univano, 
per infieme vivere , e converfare . Quello era 
il frutto , che huomini dotti , e gravi , infino di 
efemplari religiofe Famiglie , dallo andarla a ve- 
dere , ed udire , ritraevano ,* che era di medi- 
tare nella di lei maniera di vivere , per forma- 
re fui di lei efemplo la vera idea della Criftia- 
na, tanto vantaggiofa fulla pagana Virtù,* che 
ciò , che Seneca diceva di Socrate , il gran Padre 
delle Filofofiche Sette , e che predico!!! , aver 
chiamato dal Cielo in terra la Filofofìa de’ co- 
fiumi , elfi in una gentil giovanetta Donna 
ammiravano . Quello maravigliofo di belle do- 
ti di corpo , e di virtuofi abiti d'animo > per 
mano di benigna Natura , e di faggio fludio 
teffuto gruppo , onde Angiola era altresi l' a- 
mabililfimo nodo di tal numerofa nobil Fami- 
glia , egli nell’ Eterna incomprenfibil Serie del- 
le cagioni, fu , per così dire , l’anello , onde 
la Provedenza finale il >, legame delle di lei noz- 
ze , c dentro cui legò il brieve corfo della ri- 
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manente fua vita • Imperciocché il di lei affé- 
N zionatiffimo Padre , per goderla Tempre a fe da 
preffo , volle orrevolmente qui in Napoli mari- 
tarla $.& adornatala di tai nobili parentadi , qua- 
li teftè dicemmo , oltre alla nobile origine pro- 
pia , che da quella Città la fua Cafa traeva, la 
quale a mezzo il corfo del cinquecento vi go- 
deva il grado della nobiltà nella Piazza detta 
di Portanuova e piu di cento anni fa i fuoi Avo- 
li , nobili Tarantini , in quello Sacro Coniglio 
avevano domandato ragione d’effervi rellituiti,' 
e rimcffi j collocolla in moglie a Berardino Ca- 
puto , Marchefe della Pecrella , nella cui Cafa, 
chiara per antichi titoli di Signoria , nobili Na- 
poletane erano già tife di entrare a fpofa mena- 
te . Ma nè i di lei Genitori , nè gli altri llretti 
Congiunti potendo pur' un giorno vivere di- 
vili , e fcompagnati da lei , ella finalmente li ri- 
portò ad abitare nelle paterne cafe e viffevi, 
finché ville , con tanto piacere , e grado del fuo 
già Signore , e marito , che ’l vi conciliò con 
tutti i fuoi Attenenti in una ben corrifponden- 
te officiofa amillà j talché egli fembrava di quel- 
la Cafa uno , per illrettiffimo vincolo di fan- 
gue , non già per nozze , congiunto • Da indi 
in poi ella fi diede con piu fervore allo lludio 
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delle lettere $ ed applicò piu fcriofamente alla 
Storia »* la quale per meglio apprendere » volle 
fapere la Cronologia > e la Geografia ; ed oltre 
alle di già lette piu luminofe de’ noflri tempii 
dopo la Storia Sacra > fi dilettò > (opra tute’ altre» 
della Romana » particolarmente fu Tito Livio : 
il qual gufio appruovava la fua alta indole * 
che non fi foddisfàceva > che del fublimc , del 
maravigliofo , del grande . S’innoltrò negli Rudi 
della Poefia » avendolavi già innanzi indiritta per 
la buona firada del comporre in verfi due Tuoi 
fratelli »* Francefco , di cui giovanetto pur va fili- 
le Rampe alcuna leggiadra colta Canzone ; ed 
Antonio » il quale ora nella di lei Morte ha al- 
cune Ottave compoRo » che l’appruovano in sì 
fatti Rudi e con felice naturalezza » e con buo- 
na arte , e con fine giudizio effer lungo tempo» 
e di già molto verfato . Ma la propia indole 
di eflolei fermolla a dilettarli con merito , fopra 
tutt* altri » di Petrarca » e di Cafa » i quali due 
gran lumi de’ Tofcani Poeti » amendue corri- 
fpondevano al Soave Aufiero del fuo coflumer 
perocché il Petrarca dapertutto feorre foa vi Ri- 
mo Attico mele di gentiliflimi dilicati Penti- 
menti amorofi » fempre tinti di ben nato roffo- 
re ; # fempre condotti da un nobil contegno» fem- 
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pre porti con una /ignorile oneftà : e '1 Cafa 
forprende con la fublimicà dell’efprelfione , con 
la grandezza del numero , e con la fevera , e 
grave inarcatura dello fide : fopra i quali mo- 
delli formolfi ella una maniera propia di com- 
porre, quanto ne* fenfi molle, tenera , e dilica- 
ta , altrettanto colta , ed efatta $ onde fopra un 
grave giudizio , faeevavi comparire una fchiec- 
ta facilità , ed una fomma naturalezza : laon- 
de , quantunque ella rado componete , imper- 
lante i di lei componimenti fembravano ufeici 
da mano, la quale, non in altro, che in poeti- 
ci lavori fervette . Ma finalmente riflettendo 
ella , quelli effere (ludi di Fantafia , la quale, 
raccolti da’ fenfi, compone , ed ingrandifee al- 
l’ecceffo i piu fenfibili effetti delle naturali ap- 
parenze^ ne fa immagini luminofe,per abba- 
cinare ad un tratto co’ loro lampi le menti, e 
quindi accendere gli affetti umani entro lo ftre- 
pito , ed i tuoni delle fue maraviglie > non già 
effere condotte da inveftigare col raziocinio ef- 
fe cagioni , le quali , foddisfacendo la meravi- 
glia , rendano con la Scienza fchiarito lo ’nten- 
dimento ,e quindi con l’eterno puro lume dei 
Vero fpieghino fui cuore umano il tranquillo 
fereno della Virtù > dielfi ella perciò agli ftudi 
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della. Loica > che feorge , e guida l’umano ra- 
ziocinio 5 e della Fifica , che 'nveltiga le cagio- 
ni delie, naturali coferle quali ella apprefe da 
Ferdinando d' Ambrogio , pubblico Lettore di 
Ci vii Ragione in quella Univerlìtà , con Poccafio-' 
ne, che egli infegnava Giurifprudenza al Giofep- 
pe di lei nipote : Gomeapprelfo con 1* opportuni- 
tà di quali ogni fera con altri letterati huomini 
riverirla , ella da Paolo d'Oria , per gli errori , che 
quello chiaro Filofofo allora feri ve va ritruovare 
in quella di Renato delle Carte , con tale feor- 
gimento fu introdotta nella Metafilica del di- 
vino Platone: ed ultimamente, qualunque el- 
le fieno lo nollre cofe , fi compiacque udir da 
noi > ufeiti dalla Metafilica di Platone, i Princi- 
pi deirilmanità delle Nazioni • Da tutti i qua- 
li lludi ella infiammata dell' ineffabil piacere, 
di che la mente pafeeva in contemplando i 
Principi di tutte le varie innumerabili diver- 
fe forme , che adornano quello U ni ve rfo, così 
Naturale ,come Civile^- e come da quelli, qual 
da lor comun centro allontanandoli , vengono 
vie piu le une dalle altre fra elfo loro a dillin- 
guerfi,- e per contrario ad effi Principi ritornan- 
do , col piu e piu appreffarfi , vi fi confondo- 
no , e fi difperdono : e fopra quelle immenfe 
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ombre, e que* terminati lumi , l'occhio della men- 
te, per quanto è lecito in quella fpoglia mortale , 
dilettando dell'inefl'abii luce di DIO : per si po- 
tenti alte meditazioni ,ed altronde i malori del 
fuo dilicato corpo miferevolmente aggravando, 
abbandono!!! per tutto ciò ad un tale increfci- 
mento , e noja de* fenfi , che non (blamente da 
indi in poi non ne curò alcuno , ma ne abbor- 
ri a tal legno ogni piu fquifito , e ricercato pia- 
cere , che con afpetto di compatimento guarda- 
va le altrui follecitudini , ed anlìetadi per proccu- 
rarglifi , ed appreffo mirava , come dolori , l'al- 
trui llanchezza , c fazietà di efferne foddisfatti . 
Allo '«contro dalla Tua piu tenera età ritruo- 
vandovifi ben di (polla , dopo quello , che ella 
gullava dagli efercizj della Cridiana pietà , ri- 
ftsinfe tutto il Tuo diletto in godere la fera 
della convenzione di dotti infieme , e gravi 
huomini Letterati , c di pafcer l'animo in ra- 
gionando con eflò loro . Quivi era lo ammi- 
rare il di lei fublime ingegno , il fine accor- 
gimento, il fenno maturo , la gentil gravità, 
la (ignorile modellia , ed altre mille virtù di 
mente , cdi cuore ,chc tutte unite infieme ren- 
devano la gran Donna degna dell'ammirazione, 
c dell’ oflequio di tutti . Sul cadere del giorno 

F fi ra- 


42 ss* 

fi radunavano per lo piu nella di lei cafa or gli u- 
ni ,or gli altri de* Letterati huomini amici, ed or- 
dinariamente tutti per udir cofe, onde foddisfa- 
ceffero Tanimo di quel ben nato defìderio di fem« 
pre piu profittare } che èia dilpofizione , in che 
deono ftare per maflima gli addottrinati perchè 
i rozzi principianti vi Hanno dentro naturalmen- 
te j acciocché fi ritruovino elfi ben difpofìi ad 
apprendere , ed affentire al vero , loro dimoftro 
da altrui ne* litterarj ragionamenti : i quali ivi 
da lontane , e di nulla propofte cofe , per lo piu# 
in forza della loro ferie medefima l’una dall’al- 
tra nafeendo , menavano or* uni , or’ altri di efii 
a fermarli fopra un qualche argomento $ talché 
fembravano vivi cfempli de* dialogi : la qual 
maniera d’infegnare , come non eletta » così 
niente impegnata, ufarono ragionando gli piu 
avveduti Filofofanti , per dimoflrarfi tutti difi- 
pofti , ed apparecchiati a ricevere la Verità indi# 
e per là , donde , e per dove ella volelfe ufeire a 
farli conofcere • Cosi nati , e mefsi in mezzo 
della convenzione i ragionamenti , ella fpeflo fi 
frapponeva $ e con una ironia Socratica, che la 
fua fteffa moderazione naturalmente infegnato le 
aveva , faccendo fempre fembiante o d* ignora- 
re , o di dubitare, affine di cflcrc addottrinata# 
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proponeva le fue dimande , che in fatto erano 
graviffimi infegnamenti : ed ove erano innol- 
trate ledifpute,e ferme in oppofte parti, ella 
quali fempre determinava!! alla piu ragionevole,* 
non fen2a però adornare della dovuta lode l'al- 
tra parte , o per lo ’ngegno , o per l'erudizione: 
che è appunto il diritto , che i giudi Critici 
debbon fare alle opere di lettere , di riprender- 
le , ove elfi vi avran notato i difetti , ma infic- 
memente di lodarle per ciò , che effe contengo- 
no di pregevole . Se mai fi recitavano compo- 
nimenti incorno a Scienze, ovvero fuflero lavo- 
ri di Eloquenza , o di Poefia ,* ella, al dirli le cofe 
degne di applaufo , applaudivate o con un leg- 1 
giadro movimento del dilicato corpo , il cado 
petto fporgendo in atto, come di chi incomin- 
cia a levarli da federe , o con un foave giro de* 
fuoi bellifllmi occhi inverfo il Cielo : i quali 
erano impeci del nobilifllmo fpirito , che a tali 
cofe dette fembrava , per la gran gioja , follevarla 
fopra di fe medefima : a quali atei , i riguardanti 
ammiravano in lei e l'acutezza dello 'ingegno, 
e la gravità del giudizio, e fopra tutto la fora- > 
ma modeftia , con la quale fi guardava di pa- 
rere intendente col non profetando d'intende- 
re, ovvero di fembrar faggia col non diffiniti- 
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vamcnté appruovare . Alcune volte a certe nate 
occafioni e proprie , tutta la nobil brigata adu- 
navafi da effolei , per menare piu {biennemen- 
te una qualche erudita fera y e rra var j ragiona- 
ri, ufeiti per lo piu da effe congiunture de* com- 
ponimenti già recitati > tramenandovi le oggi 
tifate lautezze > e delizie de* paffatempi feftevoli^ 
huomini , che avevano dilicatiffimo fapore de* 
migliori coflumi umani , affermavano , fimi- 
glianti civili intrattenimenti poterli unica- 
mente afsimigliare alle notti Attiche degli Anti- 
chi • Cosi quali ogni fera ella fi forniva di nobili 
materie da meditare il rimanente della notte , 
che volentieri fogliono al Tonno torre le ani- 
me veramente belle , e le quali godono di ri- 
mirare fe medefime in converfando tutte fole 
con effo feco e di riflettervi altresi tutto il fe- 
guente giorno , che ella era ufa fino alla fera me- 
nare fecreta ,e fola nella fue flange : che è quel- 
la folitudine , nella quale vivendo Scipione Af- 
frica no » diceva alla fua maniera Tempre grande, 
e magnanima , che allora piu che mai viveva 
accompagnato, quando egli era tutto folo. Pe- 
rocché il vivere di meditazione fceura , e pura 
di pafsioni , che allora fenza la compagnia cu- 
multuofa , e grave del corpo , vive veramente 
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l’huom folo , egli entro quella fpoglia mortai 
le fembra una fpezie di vita in un certo modo 
divinarla quale non ha punto bifogno de’fen- 
fi , che ce ne ragguaglino o con falfe , o con tri- 
lli , o con funefte novelle : quando tutto il tem- 
po , che quelli fono Topici nel Tonno o pure 
delti non li roveTciano ne* loro ardentemente 
bramati piaceri , o ben' anche tutti dentro vi lì 
deliziano $ tutto fi novera ad inganno, dolore, 
e morte • Ma la vita , che mena il Saggio nel- 
la contemplazione del vero attratto , è Tempre 
ad efTolui intima ficchè non gli fa uopo afsi- 
curarTene al di fuori e 'n confeguenza ha la fi- 
curezza di non mai perderla , perchè è medeli* 
mata con la fua anima : è Tempre pretta , e pre- 
fente , che li dimoftra il fuo eficre fitto nell* E- 
ternità , che tutti i tempi mifura , e fpaziante 
nello ’nfinito , che tutte le finite cofe com- 
prende : e si il colma di una eterna immenfa 
gioja , non in certi luoghi invidiofamentc rac- 
chiufa , nè in certi tempi avaramente riftrettaf 
ma che fenza uggia di emulazione , fenza te- 
ma di feemamento , per ciò unicamente in ef- v, 
folui accrefcere fi potrebbe , fe ella fotte tutta- 
via a piu, e piu umane menti comunicata , c 
diffufa • Con tal cuore , con tal mente » con tal 
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corpo » atti , c favella , quanta foavità per si fat- 
ta vita ella daffe , fomigliance a quella , aveva do- 
vuto dare una bella , leggiadra , virtuofa Afpafia 
alla fua gentiliffima Atene da cui lo fteffo Socra- 
te mandava i fuoi giovani ad udire ragionar di 
virtù } ficcome è pur giunta infino a noi fulle 
carte, avere una volta al faggio Educatore de* 
grandi Monarchi , Senofonte , ed alla fua mo- 
glie ragionato de* virtuofi iconomici doveri , 
per menare i maritati la vita con contentezza, 
egli ,lafciando i molti, che qui arrecar fi potreb- 
no , da quelli due foli efempli farà lecito in- 
tenderli . Paolo di Sangro , Principe di Sanfe- 
vcro , quanto per ifplendore di alto fiato , al- 
trettanto per le proprie fignorili virtù chiarif- 
fimo , defiato dalle laudi del di lei valore * 
volle andarla a riveritele quello, il quale nella 
fua gioventù avevafi degnamenre trafeelto per 
alto fubbietto delle fue nobili poefie la magna- 
nima Donna, Aurora, dell’ inclito Sangue San- 
feverino , Ducheffa di Laurenzano ,• nella fua 
piu avanzata età , per avere una , ed altra vol- 
ta veduta la Marchesana della Petrella , e 
ragionatovi , fella donna de* fuoi favj pen fieri, 
ed a lei indirizzava i fuoi Morali Capitoli, pie- 
ni di mafehia Crifiiana Sapienza : ed Ippolita 
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Cantelmi-Stuarta>Principe!fa della Roccella, Don- 
na , che con la maeftà , che le corona la fronte, 
coll’augufto afpetto , e colle fovrane maniere, 
eongionte alla (ingoiare altezza dell* animo , al- 
la grandezza de* fuoi penfltri ,ed allo fplendore 
delle fue azioni , non che tra le nazioni ingen- 
tilite , tra’ barbari fteffi dell* Affrica , o della 
Zembla non potrebbe diffimulare , c nafeonde- 
re d’ effere degno generofo rampollo del Cep- 
po Reale di Scozia , per una volta fola , che 
nella noftra cafa conobbela , ne concepì tanta 
ammirazione , ed amore , che fulla piu cruda 
acerbezza della ferita , onde la Donna forte fu 
gravemente trafitta per la frefea funefta ina- 
spettata novella del morto Principe, Vincenzo 
Caraffa , fuo marito * nel cui recente amarifli- 
mo lutto il di lei , quantunque alto , e gran 
cuore , qual vivo vafello oro puriffimo , era 
di tanto dolore ricolmo , e pieno , che altro per 
altra cagione in niun modo infondervi!! pote- 
va , pure si grave percoffele quello per la mor- 
te della noftra Marchesana , che qual corpo 
duro dentro gittatovi , gliele fece ridondare in i 
due fublimi Sonetti * da’ quali apertamen- 
te fi feorge , effer vero quello , che per compor- 
re fublimc , bifogna vcftire le paffioni de’ Gran- 
di* 
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di i quali nati , nudriti , e tutta l'età verfati in 
grandezze , formano naturalmente grandi , e 
magnifiche idee : alla quale grande Fortuna, 
fé peravventura , come in quefta Reai Donna , 
fior d’ingegno, e buon lume d’arte fi unifcano, 
allora le loro Fantafie con quel raro netto di Su- 
blimità , e Naturalezza i concetti dell* animo ma- 
ravigliosamente ritraggono . E quelli due efem- 
pli , che mentovammo , fono due gravi pruove al- 
tresì del Giulio , onde fi compenfa , ed aggua- 
glia lo fvantaggio , che la Lode , la quale ac- 
compagna la privata Virtù riporta dalla 
Gloria , che corteggia la Virtù pubblica : che 
quefta per ampi fpazi di terre , e mari tra po- 
poli , e nazioni fi propaga , e diffonde , e si in- 
grandendo è romorcggiata dal vulgo , il quale 
per fua naturalezza ftupido , e ftordito , non fi 
rifente, che fcoflò , ^ dettato a’ colpi e grandi, e 
forti di maraviglia : talché , fe egli non è di lon- 
tano , quali da macchine commofib , come quel- 
le della guerra , che in diftanza rovinano le Cit- 
tà , elfo non innalza le grida , che debbon fare 
la gloria : la quale , perchè è un giudizio della 
moltitudine cieca , precipitofa , leggera , foventi 
fiate addiviene , ehe un pubblico applaufo fia 
egli fatto ad un vizio ftrepitofo > aggradevole 
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agli (folti > de’ quali fi compone la moltitudi- 
ne . Ma la Virtù privata , perchè s’infinua fen- 
«a ftrepito , ed opera fenza romore ,• ella , come 
le miniate minutiflime dipinture, non fi lafcia 
offervare, fe non molto da preffo , e non da al- 
tri , che da occhi di acutifsima veduta, e di fi- 
nifsimo fcorgimento , a* quali (blamente, come 
quella di Angiola al Sangro , ed alIa-Stuarta , 
fcuopre le Tue bellezze ,• onde ficura d'ogni in* 
ganno, che pofla cagionare la lunga diftanza,*e 
libera d'ogni errore, che nafcer pofla da' tumul- 
tuofi giudizj , riporta l’intera , c verace, e per 
quello ifteflo , non volgar lode. Con fimiglian- 
ti convcrfazioni , e con gli anzidetti litterarj di- 
vertimenti la Marchesana ingannava l'incre- 
fcevol cammino della debil Tua vita . Imper- 
ciocché per un certo naturai corfo di cofc, le 
piu volte fperimentato sì* fatto , le donne for- 
nite d’ intendimento , al fem min il fedo molto 
fuperiore , fono meno atte alla generazione ,* for- 
fè perchè quefta richiegga in effe una fornirla 
mollezza di tefsiture , onde le loro vifcere rie* 
(cano cedevoli allo *n graffa re de* feti , e molto piu 
al partorirgli , per lo qual min Utero dalla Prove- 
ri en za fono effe fatte: onde elleno in ciò , che fi 
appartiene al godimento de* fenfi fono fino alla 
- ' G ma- 
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maraviglia avvifate; nella forza dello immagi- 
nare robufte $ ed intorno alle delizie , e dilicatezze 
di gran lunga pio degli huomini felli ve , e fa- 
ftofe : perchè gli obbietti fènfibili nelle pliche 
del loro celabro altamente , come in liquida 
cera , profondandoli , vengono effe a fentire 
affai diflinto ciò , che piace , o difgufla : 
cd al contrario per lo efercizic della Fortezza , 
virtù propia dell* huomo > abbi fognando una 
forza contraria della riflefsione , che tenga tefi 
gli fpiriti animali incontro a* piaceri della vi* 
ta t e li domi inverfo fatiche > dolori > e morte; 
per tutto dò,fc non andiamo errati > la colle- 
ra virile , di che ella abbondava 9 depredando 
l’umidore , che face vale meft ieri per nudrire i fc^ 
ti gii fatti grandi , fece per mala forte > che 
tutti nel fello mefe , fonefto da’ Medici giudi* 
cato > ella feccffc gli aborti • Per. lo piino 
de* quali di maligna febre infermata , quan- 
tunque per miracolo riavuta ne foffe , pu- 
re contraffene gravi abiti di malori di corpo» 
e fra gli altri una Ipafimofa ftrabocchevole 
cmorraggia 9 la quale le illanguidi si mifere» 
volmente lo ilomaco 9 che per lungo tempo 
non ritenne mai cibo : onde, pr mantenerli 
in vita , dovendo all* indole naturalmente baU 
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da n 20 fa ,c fuperbadi tal vifcere foddisfare con 
cibi poco faci , che egli appetiva > venne ad 
ingenerare foghi vizio/! : e si infermo/!] la ter- 
za volta della fua infelice feconditi ; nella qua- 
le prefaga del fuo fine * con le più .confiden- 
ti amiche diceva , edere già venuto il fuo fa- 
to » Cosi nel correre del yenfettefimo anno 
della fua età * nell’ ottavo giorno dopo 1 * aborti* 
mento > difperata da’ Medici , fui prendere 
i Santi ultimi Sagrameli ti , profferì (enfi , e 
fece atti ricolmi di tanta raflègnazione al Di- 
vi n volere » di tanta compunzione , onde piu» 
che dal mortifero male > era trafitta dal dolo- 
re delle Aie colpe } e di tanta altezza di ani- 
mo inverfo quelle dell’Eternità » e fopra le 
mi fere voli caduche cofe mortali » ch’empiè d’e- 
dificazione fantiffimi Sacerdoti » i* quali erari* 
ivi prefenti • Indi in poi con maravigliofa 
coftanza > e qual fi conveniva incontro all’ul- 
tima neceffità » non più fi udì lagnare » nè 
prima dentro l’arfura della febre » che le di- 
vorava le vene * nè dopo nella fazievolezza 
dell’acqua » che ’n isformata copia Pera data a 
bere per disperato- rimedio : e delParfure » e 
delle no je faceva di voti dime proffèrte a DIO » 
bramava piu patire per DIO ; aè altro amava 
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udir parlare » che di DrO . Con gara veramen- 
te Eroica , ed ella volle, effere confortata da i 
due Tuoi piu cari Fratelli , ì Padri Urbano» 
ed Antonio y e quelli , affogando nel fondo 
del lor cuore il cordoglio di vederla bea 
venti . giorni languire traile angofce della 
morte * le affi (levano » come a Donna > la 
quale non avellerò elfi innanzi conofciuta 
giammai . In fatti la Filofofia folamente può 
con la fua rifleffion pura farleci intendere $ 
ma la Religione unicamente è quella » che 
per un* affetto efficace alle cofe Eterne , il 
quale ne affordi ogni fenfo delle mortali , può 
dare ad effetto le fovrumane , e a quelle fi- 
miglianti eròiche azioni * Ove i Padri , fuoi 
cariffimi Fratelli per poco tempo mancavano » 
voleva > che Te fi leggeffero libri , che con- 
fortano a ben morire : diede pofcia in deli- 
rio } nè fu intefa , che. delirare pie orazioni: 
fu oppreffa alquanti di dal letargo $ e la 
macchina ben’ avvezza >npn articolava , che i 
fantiffimi nomi di Gesù , e di Maria . A que- 
llo terribile ultimo cimento di Crifiiana Virtù 
le valfe l’abito con lunghi e fpelfi atti acquifta- 
to , i quali ella ufato aveva della più efem- 
plare Pietà : come 9 per dirne uno » ed altro , ef- 

v T fcn- 


Digltized by Google 


«S T3 W» 

fendo!! una fua damigella di maligna febre 
ammalata , ben venti giorni continovi , che 
quella corfe pericolo della vita , ella non mai 
partili! da una fponda del di lei letto j nè gior- 
no , e notte ad altro intefe , che a fervirla , ed a 
contentarla : come le Quarefime a tutte le dami- 
gellc , e fantefche di cafa in ciafcun giorno pro- 
pio recitava , e fpiegava il Quarefimalc del 
gran Padre Segneri . A quello cimento le val- 
sero le maffime acquiftate con gli fludi rive- 
renti, e fòmmefll alla Religione r e fopra tut- 
ti della Platonica Metafilica : la quale aveva 
accefo i giovanetti Cleombroti a prevenire , con 
precipitandoli in mare , la morte , per lo de-- 
fiderio, onde il Platonico Fedone aveali infiam- 
mati dell* Immortalità , che godono le anime ; 
umane nell’altra vita , in fruire d’una Infini- 
ta Mente , che tutto vede , e provede : quan- 
do il cieco Cafo del dilicato Epicuro al cerri- 
bil cofpetto della Morte sbalordire gli animi 
con lo ftupore , che è una morte di tutti i fen- 
fi > raccapricciati , ed intirizziti tutti nel folo 
fenfo di morte e’1 cieco Fato del fuperbo Ze- 
none , fui prefentarfi dell* Ultima Necelfità , a* 
dolori di morte raddoppia ne* difperati gli fpa- 
fimi del propio cruccio > e i tormenti del marcio 
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loro difpetto. Quelli abiti virtuofi » e quelle maC. 
fime la difpofero finalmente , che bruciatale » 
come carbone accefo , la lingua , nè potendo 
piu articolar voce,filTein unCrocefiflbi fuoica- 
fliffimi occhi » che fembravano languire di cclefte 
ardore di Carità ,• nè Ìoaì indi in poi dipartigli, 
finché (bavemence li chiufe all' Eterna Pace . 
Letterati amici , che con uguale ofTequio la o- 
norafte , e la riverifte , e , fe ella pur mai 
quefta noftra orazione verrà tra voftrc mani > pii 
Congiunti , che con uguale affetto l’amafte, 
e favelle cara , e fopra tutt' altri , tu d’alto 
fenno , e gran cuore , generofa Madre , che 
godetti Tempre averla al tuo Iato ; e della di 
lei purilfima vita i tuoi benivoli [guardi con- 
tinovamentc pafcefti ; finché ella fotto i tuoi 
fortemente pietott occhi l’anima foa vittima > c 
delle laudi , delie quali una picciolillima par- 
te con quefta femplice , e rozza diceria dimo- 
ftro abbiamo , tutta adorna > e rifulgente fpi- 
rò $ non fictc Voi tali , che ora vi debba ac- 
cendere la fan rafia con le fue fiaccole la volgare 
Eloquenza , a feiorvi in lagrime , le quali , da- 
gli occhi in cadendo > dileguanfi : Noi non di- 
pignemmo Angiola Cimini » Marchesana 
DtLLA Petmlla ì acciocché la ci immaginaflimo ; 

ma 
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ma la ragionammo, acciocché la ’ntendefsimo. 
Laonde con noftro profitto » e fua gloria , l’ ufi- 
zio dovuto da noi , e meritato da lei debbe ef- 
fcre , che nel piu fublime , c puro del noftro 
intendimento , e si nella parte eterna di noi vi- 
va la Taggia > e forte Donna ? che tutte le 
belle doti del corpo , tutti i rari pregi 
della mente faccenda con civiltà , e 
gentilezza fervire alla Pietà , che le 
regnava nell’animo j ci lafciò il 
grande cfemplo da meditare 
la rara diffidi tempra , onde 
fi mefee , e confonde il 
Soave Aufiero della 
Virtù. 
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D’ IPPOLITA GANTELMI STUART 

Principessa della Roggella . 

ì. 

Hi lafla , perch' al duol 
profondo, e rio. 

Che ’n afpre guifeognor 
più mi tormenta 
Altra giufta cagion mi 
fi prefenta ! . 

Hi verfar da quell* occhi 
un caldo rio? 

gaggio mio Vico, tu, che’l cieco obblio 

Vinci , e Morte tua penna anco paventa , , 
: Tu nel pianto m’aita, onde contenta 
Sia di me quella , ch’or m’afcoita in Dio, 

Cara a Febo j a le Adufe , e cara a noi 
Fu la bell’ Alma , di Virtù te amica. 

Degna, ch'or fplenda negli Eterni. Eoi.\ 

È piangerem noi dunque ? E quell’ aprica 
Santa Magion le ’nvidiaremo in poi ? 

Ahi ftolta voglia a la Ragion nimica ! 




\ » 
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N. . 

P Oichè la vita è frale , e incerto tanto 
Il fine , e dubbia affai l'ultima fpene , 
Felice quel , che 'mento i penfiet tiepe 

AI bel lume del del , ficuro,e fanto: 

* * • ■* 

*\ 

Così colici, che in alto, e flebir canto. 

Dotti Cigni piangete , intefe al Bene £ 

Ella vide , che immagini di feene 
Son di quà giù volgari onori , e vanto * 

Onde di zelo, e gran valore armata 

Gli anni precorfe $ e tanto feo , che in terra 
Vivrà immortai , com’ è là su beata* 

O cara , o dolce Amica , a la mia guerra 
Soccorri tu $ deh priega , Alma ben nata. 
Ch’io teco venghi , e *1 mio martire atterra* 
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DI AGNELLO SPAGNUOLO 


Onoa immortai , eh’ afilla 
in mezzo a’ Cori 
Degli Angioli festanti ad- 
orna , e bella , ' ' 

Di si candidi rai colmi 
tua (iella » 

Ch’il Ciel de l'ampio lu- 
me ardi , e innamori,* 

Scovri a noi lafli i tuoi beati onori , 

E quant’al Sommo Ben fe’ preflb, c quella 
Stabil gioja , che mieti , e rinnovella 
Di più certo faver larghi tefori. 

Fa , ch’i be’ fenfi 9 eh’ io penfofo udia » 

Ricchi d’univerfal dottrina, e fenno 
Avvivin Tempre al cuor degni defirj . 

E noftra dogKa sì angofeiofa , e ria 

Confola ornai • Che un tuo pieto(o cenno 
Dal Signor non ottien de’ fanti giri ? 

H 2 DI 
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D IT ,A ; NE LLO'FIRELLI, 

'Alma luce dei di fi tur- 
ba , e geme : 

L’aria ricopre ofcura orri- 
bil’ ombra > 

Che d’ ognintorno fpa- 
ventofa adombra 
L'un polo, e l’altro, che si 
crolla, e teme: 

La Terrà langue , il mar crueciofo freme , 

E nebbia tenebrofa il tutto ingombra: 

Vince horror: ogni letizia fgombra : 

Ahi par , che ’1 Mondo giunga all’ore eftreme* 

Ma sù le nubi già s’innalza a volo 

L’alma fublime , e ’1 fuo terreno incarco 
Lafcia, e fen corre a la fuperna fede ; * 

Morte funefta il noftro baffo polo : 

Morte la toglie , e l’affecura il varco : 

Morte , che ufurpa le più ingiufte prede . 

DI 
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DI ANTONIO CIMINI 

• 

Padre dell' Oratorio. \ 

* 

Ra più trilli penficr d' 
afpra affannofa 
Rimembranza funefta io 
vinto, e opprc/To 
Mifer languia , nè d'ondé 
aver mai pofa 
Sperar potea , si grave era 
a me fletto , 

Pe ’1 colpo rio di fera , impetuofa 
Invida Parca , onde al mio fin già preflo , 
Quelle fpargea dolenti voci intanto 
Mifte a. tronchi fofpiri , e a largo pianto J 

Alma gentil, che ài Ciel teco portafti 
Di Angelici collumi il bel candore . 

Che per mia fcorta intero qui fpiegafti , v 
E ad infiammarne ai primo , eterno Amore , 
In quella ofcura felva or mi lafciafti 
E g ro del tutto in tenebrofo orrore,*, 

' Se più ne’ miei perigli io non contemplo 
L* accefo al „ bene oprar tuo fido efemplo * 

1 • Latto 
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Laffo più d’altri a me piagner conviene , 

Che pel fangue comun t’ebbi vicina 
Fin da l’età , che mal ragion foftiene ? * 

Ed or , qual fa di fior l’algente brina > 

O di tenere erbette in falde amene , 

Tal veggio , oimè > tua fronte fmorta , e china. 
Ove fenno rifulfe , ed umiltate , 

E giunta a leggiadria fomma onerate. 

0 

4 

Se refe illuftri > è conte in dotte carte 

Di faggia , amica fchiera or fian tue belle 
Virtudi ardenti con mirabil’arte. 

Sicché il Tuono ne udrai fin da le ftellc. 
Non pur l'afpro mio duol fgombranoin parte$ 
Ma la perdita acerba cfprefla in quelle 
Rende piu amaro il mio grave martoro » 

Nè altro avrò , d’onde fperar rifioro. 

Spietata morte , ineforabil , fera 
In su l’età fiorita a noi ti tolfe , 

E da tua fpoglia onore, e gloria fpera. 

Che per trionfo a la fua falce avvolfe : 

E’n si rigido fallo, e guifa altera 
Il crudo » orribil piè fpedito volfe 
A nuove ftraggi , c di uman fangue ingorda 
Bieca ne mira » c a’ noflri pianti è forda . . 

Qual 
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Qual legno feoffo da contrarj venti , 

Tra fonanti 5 orgogliofe onde marine , 

Vede allor di fjjute a i fegni fpenti 
Del fato eftremo ornai l’ore vicine » 

Così fatti i miei fpirti egri , e dolenti 
De le mie (lanche ogn’or luci mefehine 
Ne l'angofciofo, c largo pianto afforto 
Fia , che tolto io rimanga e vinto , c morto» 

Mentre così piangea > da l’ alto Cielo 
Luce mi apparve sfavillante , e pura , 

Che mi feovrio in bei nitido velo 
Donna d’alma beltà fovra natura» 

Ai cui fplendor rimali immobil gielo ; 

Ma Angiola io fon » dille ella > or ti aflecura. 
Che lieta con amor pietofo > e grato 
A quetar venni il tuo dogliofo (lato. 

Sappi 9 che quel » che sì poflente » e forte 

Di Natura » e dei Fato ha il freno in mano» 
Da’ cui cenni dipende e vita , e morte , 

Onde il tutto in un dir crafle dai vano» 

Mi aprio del del l’adamancine porte» 

Eia ’ve fulge il fuo foglio Covrano, 

A quella eterna, im pere arbabil calma. 

Che fedante ne gifle , impofe a l’alma * 

Si 
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Si diffe , e lieta allor dal vii» terreno 
Career dolente » lagrimofo » e ofeuro 
Scinta volai nei chiaro » £ bel fereno 
Del Ciel piu adorno , in cui del vero , e puro, 
Ineffabil piacer beata appieno 
Or vivo , e fuor di lui d'altro non curo: 
Tanto inimenfo è quel ben,che 9 a fen mi piove 
L'alta Cagion , che ordina il tutto , e muove! 

Fifa del primo Ver nel gran concetto 

Cofe o quante vegg' io fublimi , e nuove ! 

A cui vien manco uman corto 'ntelletto. 
Che non le intefe, e non mai vide altrove: 
Ma unito a l'increato Efler "perfetto , 

. Par, che fi cangi in effo,c fi rinnove,- 
Onde fembra fimil , vivace fiamma 
De l’alma luce, che 1* accende 9 e ’nfiamma: 

Quinci lo Spirto Eletto intende , e vede, 

* Come genera il Patre il Verbo Eterno, - 
E qual da entrambi il Primo Amor procede^ 
SI Trino , ed Uno il gran Motor Superno 
Per tutto immenfo, e gloriofo fede: 

E quel de l’Univerfo ampio governo 
Provido regge ai volger fol di un ciglio . 
Retto dal fommo fuo Di vin Configlio. . 

Del 
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Del fuo voler fidi Miniftri eletti 

Ben mille , e mille in piu divife fehiere. 
Pendono intenti a i fuoi fovrani detti $ 
Onde quai volgon le raggianti fpere 
Co i mifurati lor moti perfetti , 

E quai reggon Provincie , e Terre intere , 

E quai fervono a Piloni per fcorta , e duce 
Ne l'erto calle, che a Virtù conduce. 

Chi potria d’ infinita Previdenza 
Mai ridir l’ammirabil Magiftero? 

Chi de Pimmenfa, alta, divina Efsenzà 
L’unico , eterno , incomprenfibil Vero? 

Chi d* ineffabil fua dolce prefenza 
Il fommo bel , che indarno efprimer fpero? 
Poiché nè pur parte di quel , che intende, 
Difvelar può chi di là su difeende. 

E tu pe’l mio partire or ti confumi 
In funefti fofpiri , e in pianto amaro ! 
Piangi dunque, che al mar corrono i fiumi, 
Se tornò l’alma a quel primiero , e chiaro 
EfTer,da cui dipende , e a cui i fuoi lumi 
Drizzò mai fempre,* e or qual per doglia ignaro 
Di ciò, che infegna la verace Fede, 

Non fai , qual s’abbia il bene oprar mercede ? 

I Deh 
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Deh piangi fol, che ancor tra inganni , e fole 
Or fei di quella lagrimofa , c trilla , 

Orrida Valle , ia cui ti affligge , e duole 
La cieca indegna fraude a 1’ error mifta , 

Che lacerar gli umani petti fuole 
Onde il viver di voi turba , e contrifta , 

Che le voftre fperanze al vago vento 
Commette , e fparge , e fol reca tormento » 

Or fe meco potetti alzarti a volo 

Sgravato ornai dal vil,ncjofo incarco. 

Là ’ve fi fcorge e l’uno, e l’altro Polo 
D’ogn’ impaccio terren libero, e fcarco. 
Volto al folle , mondano , errante ftuqlo. 

Come d’alto ttupor fol prefo, e carco. 

Scorrer vedrefti in quelli baffi chiollri 
De’ vizj rei gli empi rabbiofi moftri. 

Allor diretti , ahi quanti acerbi io veggio 
Duri mali col lor gravofo pondo 
Premer gli egri mortali! or ben m’avveggio 
Del forte inganno del fallace Mondo : 

E’I mal m’accora , e mi fpa venta il peggio > 
Se ciò > che fembra in lui lieto , e giocondo, 
E* fol duolo, ed affanno, e pur si dolce 
Con vana fpeme i fenfi nutre , e molce. 

Ve- 
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Vcdrefti pur ,quai lacci ordifce,e agguati, 

Per avvincer ne’ fuoi piu fieri artigli 
11 nimico infernal co i nodi ufaci 
Di Grazia ancor gli avventurofi figli: 

Onde nel falfo ammanto e’ tien celati 
Di fue finte lufinghe alti perigli: 

• E cieco a tanti rei fatai’ inganni 

L’uom corre incontro ai propj , eterni danni. 

Nè perche voli il Tempo , e ficr vorace 
Ad onta dei fuò orgoglio il meni ai fine. 
Pur doma , e regge il rio fenfo fallace , 

Ma de l’ acerbe fue gravi rovine 
Ignaro fegue ciò , che alletta , e piacer 
Nè ragion prezza , e fue leggi divine ; 

Ma poiché al varco perigliofo giugnc. 

Ahi quanto il fuo fallir lo fiede , e pugne! 

Dunqué' l’uom pianga , che nel mare infido 
Del cieco Mondo a l’aura vana fcioglie 
Le vele in gir de’ piacer falli al nido. 

Che fua nave fol carca avrà di doglie, 

Traviata dal bel ficuro lido ,* 

Sì de le ’ngorde fue malnate voglie 
Gli Euri crudeli , e gli Aquiloni infefìi 
L’urtano al fin tra fcogli afpri, c fanelli! 

I 2 Ma 
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Ma poiché ancor peregrinando vai ‘ 

Tra le folte ombre de’ mondani orrori. 

Di viva Fede a i lumino!! rai 
Sgombra da l’alma i tenebrofi errori: 

Sì di tua mente il vaneggiar vedrai , 

E di mia gloria eterna i bei fulgori,* 

Onde l’intenfo duol ferena , e acqueta. 

In contemplarmi or fi beata , e lieta » 

Rimanti in pace ornai, che fida feorta 
Sempre farò ne’ tuoi dubbiofi palli , 

Quai feorgerò per quel fenderò accorta. 
D’onde per 1’ uomo a immortai gloria valli: 
Ch’ or l’amor mio te piu che mai conforta » 
Quindi rinfranca i penfier fofchi ,e laili: 

Ed in ciò dir, nel vel raggiante ,e vago 

A me fi afeofe la Celefte Immago . 

♦ 

Vanne , allor difli , avventurofa , e bella 
A fiammeggiar fu gli (Iellati giri * . 

Qual nuova , adorna » sfavillante della t 
E fe ti mofler miei caldi fofpiri 
A difgombrar con tua dolce favella 
Da l’egra *e fianca mente i van deliri » 
Pietofa impetra» or che ne voli anch’io 
A goder teco eternamente in Dio* 

DI 
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DI CARLO DI MAllROi 


Uando ne l’Ocean-fuo la- 
me afconde 

11 Sole 9 e non rifplende 
o Stella 9 o Luna 9 
Ma’l tutto infaufto tur- 
bo in atra 9 e bruna . 
Notte con cieco oirorme- 
fce9e confonde $ 

Stanco noccKiero 9 al reo fiottar de l’onde* 

Con rotta nave in mar 9 che fcogli aduna * 
Speme nel cor già piu non ferba alcuna 
Di riveder le patrie amate fponde* 

Di noftra acerba forte immagin viva 
Qneft* è , poiché tu , Sol d’ogni virtute , 

Non raggi a noi nel mar di noftra vita •> 

Tu ne fcorgevi a lieta eterna riva i 
Laffi y per te noi fperavam falute $ 

Ed or ehi piu ne alluma > c chi n’aita? 

DI 
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DI FERDINANDO DI AMBROGIO, 


Ma il corto veder noftro infermo , e frale 
Erra lungi dal buon giudizio intero $ 
Quindi con ftrazio difpietato , e fero 
Noi preme amaro lutto afpro, e mortale: 

Che’n roco ftil dolente il faggio Coro 
Spiega ornando il di lei viver non breve. 
Se ottenne in poco fpatio eterno alloro. 

Oimè di fua vertù, qual aura leve, 

Spario Palmo fplendore , e*l bel teforo: 
Ahi cruda Morte ! ahi noftra vita greve l 



• Acerbo , intenfo duol, che 
- | ancider vale , . 

Sol può temprar pietofo , 

alto penfero , * 

Che , fe ergeo fua gran 
1 1 mente al primp Vero 

E ! Angela , or vive in lui 
» fatta immortale. 


DI 
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DI FRANCESCO MARIA CIMINL 

I. 


D Uora , che piagne , e da* 
fuo’ gravi danni , 
Qual nave da fpumanti , 
e torbid' onde 
Scolla, fenza governo, av- 
vien , che affonde , 
Campar non puote, e ere- 
fee in duri affanni 5 

Se la fquallida Parca in neri panni 

Ogni fuo ben, erudel , fura, ed afeonde, 
Allor con nuovi fìrazj egli ha ben donde 
Difperato dolor* il prema , e affanni : 

Tal’ io conquifo, e *n mille mali avvolto 
Mifer giacea> quando l’acerba Morte 
( Acciò piu amaro , e piu fovente io mojat ) 

Ira , difpetto , e duot portando in volto > 
Spenfe> oimè » Lei , ch’era mia luce » e gioja 
La fio , chi fia , che dolec or mi conforte f 

II. 
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D Onna Reai, cofa caduca , e frale, 

Voi non pregiate, e de’ gemmati fregi * 
Che fulfer tanto in mille Avoli Regi , 
Schiva, di lor non vi rimembra, o cale» 

Quinci delira fpiegate ambedue 1’ ale 
Di mafchio valor piena a’ fatti egregj £ 

SI l’alma adorna di fublimi pregi 

Nel fen di Dio poggiate, ampio , immortale* 

E’n lui , che a’ cenni il Ciel rifchiara,e adombra. 
Alta vertude, e fa ver puro, e vero 
Pafcete appien, fceura d’errore, e fgombra. 

Qual vanto or fia , col divin voftro , altero 
Stile laudar la cara , e nobil* Ombra , 

E noi ritor dal fofco egro penderò ? 

* Alla Signora Principeffa della Roccclla. 

DI 
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DI FRANCESCO VALLETTA. X 
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♦ LO STESSO TRADOTTO. 

L Uget Parthenope 9 Nymphae fonai et lacrymantur , 
Effundit moejìos & Venus ipfa fonos } 
Pierides querulo modulantur carmina canta , 

Extinxitque facem nane quoque triflis Amor ; 
Occidit heu fapiens Ci minia , feilieet illud 
Dulce puellarum y Cajì alidumque decus$ 

Et lepos y & Charites perièrè $ at fama fuarum 
Inclyta virtutum non pe ritura manet • 

i ' K DI 
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DI GENNARO PEROTTI. 


Uefta tomba > ov’ i campi 
inaffia , e terge ; 

Il bel Sebeto , e s'apre al 
mare il varco, 
Partenope a colei , ch’otiu- 

fto e carco , 

» w • ? 

Ebbe di gloria ..il .petto, 

or della ed erge» 

■v 

« * 

V alto fpirtoi che mai non fi difpcrge 
Nel grave fango del mortai* incarco , 

Volò lafsù, fceuro di doglie, e fcarco. 

Ove al principio fuo lieto s’immerge • 

Quindi chinando a noi quaggiufo il eiglio, 
Scorfe a gran pena quello debil punto , 

Per cui fur tanto i folli in ifcompiglio* 

Parveleil nofiro Mondo orrido, e rio. 

Giorno la noflra vita a fera giunto ; 

Vana ogni fpene? e cieco ogni defio. 
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DI GERARDO DE ANGELIS. 


I. 


E forte doglia amara 
.Mutar faccia fovente 
Qualche penfiero in nobil' 
alma accolto , 

Oggi da me s' impara , 
Che ornai voleri , e mente 
Da l’antico fentiero ebbi 
rivolto » 

E or nuovo abbia a gir tolto 
Su'l noftro eterno monte $ 

Benché non lieto > e pretto 

Qual folia, ma in funefto 

Furor , con tardi patti , e grave fronte } 

Poiché a Morte afpra piacque 

Turbare il Mondo, e d'Elicona l 'acque. - 

V- K 2 Can- 
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Canterò rauco , e trillo, 

A la (cordata Cetra 
L’orribil cafo , d'immortal lamento 
A l’alme, ch'oggi han vifto 
In Lei , ch'abbraccia or 1' Etra , 

> DÌ bellezza, e oneftà raro concento 
Con violenza (pento. 

Donne leggiadre , e belle , 

Che piu (limar ne i crini 

Oro ? e perle , e rubini 

Al caro volto, e rilucenti (Ielle? 

In Colei, già la prima : 

Tra voi, sì altero don più non fi eftimai 
Un’ atto , una parola , 

L’ aprir d'occhi , e '1 girare , 

Un dolce muover fue grazie immortali, 

O penfando alta , e fola , 

; O in fagge moftre , e gare , 

Faceva a l'alme accorte impennar l'ali. 
Sciogliendo ilfofco, e i mali, 

Ond'è rea noftra vita 
Ahi bella egra memoria 
Cedi , e n'abbia vittoria 
L'incredibile pena ampia infinita £ 

E fu la mente, e fenfi 

L'util dolce pafiato afpra compcnfi. 
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Vie piu che in Pafo, o in Gnido ? 

O tra le braccia , c grembo 

De la tua Madre, Amor, dolce fcherzavi 

In quel fen bianco , e fido , 

Negli occhi, onde in un nembo 
Piovevi gioja $ e poi dove ti ftavi, 

Quando , ohimè , gli empj , c gravi 
A fialti forni Morte ì 
Tardi dopo il gran paflo, 

Scuotefti il Cielo , e caffo 
L' Univerfo rendetti d’ ogni forte 
Ordinata di luce. 

Ch'entro , e fuor ne rallegra * c al Ben conduce. 
Se per giudicio umano, 

O per turbati fegni , 

Potuto i* avelli il gran pubblico danno 
Veder pria di lontano , 

Di Natura i difegni 

Nel fuo volto, che fpinfe in quei. che fanno, 

Virtù, che non piu avranno 

Da lor medefmi in terra , 

E ogni altro fuo bel dono 5 

Già in lungo , e vario fuono 

Cantato avrei nel primo , c nel fecondo 

Mio Volume, ch’or ferra 

L* orrida tela di mia ’ntcrna guerra . • 

.1 Gli 
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Gli Angioli difiando 
Il trionfai ritorno. 

Ebbero tofto l’alta compagnia $ 

Or la van coronando 
Entro al perpetuo giorno, 

Ove ogni cofa di quaggiù s’obblia • 

Ma chi noi qui defvia 
Dal tremendo dolore ? 

O Alma , a cui fidanza. 

Per quella baffa danza , 

Modrammo opre di gloria, e di valore, 
Nudi già del tuo lume, 

Langue arte , ingegno , e’1 fuo nobil codume. 

• K m 

* — 

D’uno in altro turbato 

Pender, gemendo, ho errato; 

Ma forz’è, ch’io mi redi tutto un gelo. 
Mentre di voi Compagni, 

Or l’uno, or l’altro in vario ftil fi lagni. 


i. 
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I. 


Q Uella , ch’or altri poggi » ed fiumi, 
E paefe altro onora , altri laureti 
■*- Cinge» e*l fuon di piu chiari altri Poeti 
Afcolta, e pafee in altra luce i lumi $ 


Lungo fubbjetto fia d'altri volumi» . , 

Ch* io formar penfo ne* dì franchi » e lieti. 
Se non ritorceranno i rei Pianeti 
Mio corfo là ’ve ofeuro io mi confumi > 


E già in me s* alza una potenzia nova 
Di feri ver’ alto ciò, che veggio, e fento 

Muover giovando meraviglie al Mondo • 

/ 

Beata ella oda in lèn di Dio , profondo , 

E feroce mi ferbi in tanta prova , 

Come fe per me fuffe il vulgo fpento » _ 


IL 
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P Er fonanti onde brune atre è diverfe, 

Ricca di merci eterne , aurata Nave, 

Fuor di Cariddi , e di cieca altra , e grave 
Fortuna, che a piu legni il fondo aperfe^ 

In breve corfo il fuo propio (coverfe 

Lido, ver cui Tempre fi fpinge, e pavé. 
Governata di pura aura (bave , 

Onde fol molte falve intere ferfe . 

O come a vifta per la patria fpiaggia 
Stanno le fortunate genti amiche, 

Lei falutando, che fi affretti, e pofc! .. 

L’aprono il porto : e par, ch’ognuna diche; * 
Benedetta tua Scorta ardente , e faggia, 
Benedetto l’ Autor • che ti 6qmpofe . . 


III. 
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P iu giorni pria , che l’alta , ed eftrema ora 
: Del fuo partir, vedefle ella già piena , , 
In mefta aria comparve, e infiem fcrena, 

, Per l’altro avanzo di mortai dimora,’ 1 

Io penTai Tempre , e penfo , e credo ancora , 

: Che dal Ciel Teppe il fin de la Tua Tcena , 

: Però tutta in Te chiuTa , e vifta apena » 
Dentro parlava » e rade volte Tuota • - 

I 

Ma chi potca , come da fpirto accefo 
Di profezia , fentir tanta ruinaP 
E inventar preci, onde il dcftin fi mute# 

Dottor non valfc , od arte , o medicina $ 

E tofto s’ebbe il lamento ampio intefos • 
Quanto perdemmo, o amici di virtutef** 


L 
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A Vefpro ornai vicina a tornar 9 era 

Del di la luce »• c *1 noftro cor più triftp 
Feafi» e di quella di pie donne fchiera» 

Che lor pregio al fuo fin giunto cbber vifto. 

Angiola queta il gran nome di Cu aro» 

E di Maria chiamando» in cui fi (pera» 
L’eftremo aflalco orrendo» e d'ombre mi fio» 
Yinfe con pace la gentil guerrera. 

Squarcioffi allor da tutti i poli il Cielo, > 

E gran parte le apri del Paradifo» .. 

E l'infinita trionfai corona. 

Ella qui i come alzando in bel ferrilo 
Il bianco labbro» n'ufci l'alma» e giclo 
Rcftò; piagner facendo ogni perfona* 


t- 


V 
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Q Ual’onor vanti ? a che la bruna infegoa 
Pe'l Mondo fphieghi orridamente o Morte^ 
Se folto lafci infra vie cieche , e torte 
v Lo ftuol de’ moftri , ch’empio fpazia , e regna. 


La fchiera eletta 9 che contempla , e fegna 
Ì1 fentier’ afpro in ver l’cccelfa Corte 9 
Anzi fia 9 fi rallegri, e riconforte. 

Se per te a compier fua giornata vegna. * 


Quante preghiere a Dio quefta Angioletta 
Sparfe, onde fcinta de’ tercftri errori, 

Viè piu amafle Chi accende i Serafini! 

Or te’n ringrazia , eterna in quei confini 9 
In gloria, mai da l'Uom non intelletta* 
E tra no» crefcon piu fantafmi 9 .e orróri . 


L i VI. 
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F in qui difcefc il divin primo Tuono 
De l'alte Tpere , e fu afcoltato in terra 
Da le giufte alme , quando glo fotterra 
Il fral di lei , ch'or foyra il Sole ha'l trono* 

SI tofto il Cielo , ahi , ne ritolfe il dono , 
Che diè conforto in quella orribil guerra ! 
£ rade volte di là poi diflerra . 

Simil virtude in corpo ornato , e buono* 

Gli eterni Cori d'alto forfè intenti , 

Non potean vaghaggiar la candid'alma , 
Senza rapirla avidamente al Cielo? , { 

Crefcer potea ben fua corona , c palma, „ ' 
Quaggiù 'nfiammando le terrene menti 
Piu lungamente di celefte zelo. . . 


VII* 
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VII: 


G Hc potè dir quel fortunato Coro 

De Palme illuftri» che tant’alto alzaro 
. Femminil gloria , allor che in pria miraro 
Quella paffar piu in oltre ai cerchio loro? 

E di zaffiri incoronata, e d'oro, 

E con veda , che gli Angioli formaro , 

E di ammirande varietati ornaro, 

Pofarfi in grembo al fuo divin Teforo? . 

Non Eloquenzia , o Poefia , non quanto 
Volfe di: Plato, o d’altro Ma (Irò eterno. 

Le dier tal gloria , che avvanzò. fue brame ; 

Ma il portar fopra i guerrier ftigj il vanto,/ 
Farà, che in voti il fuo nome fuperno 
Univcrfal quaggiù s’adori, e chiame. 


Vili. 


/ 
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Vili, 


D A* barbare lontane terre , é mari 9 ■ 

Ove il Sol preffo offende uomini 9 ed erbe » 
1 Vengano i marmi» anz'i piu vivi» e cari 
Piropi » ch'entro l'Oriente ferbe» > 

•* % 

E fua ftatùa » e fua tomba» e le fuperbe . 
Trionfali opre » e intorno altri preclari 
Segni di fama» e di memorie acerbe» 
Formin d'Italia Scultor fommi» e rari • * 

Che fe ben Diva fatta or l'alma Donna» f 
E per nuli 9 abbia le terrene eofe» 

Pur qui tal gloria umana villa accenda» 

r 

E in tanto ogni anno di viole » e rofe » 

E gigli » fovra la fral chiufa gonna» 

Nembo» per noftra manpietofa» fcenda. 


p 
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IX. 


T Ollo a Lei venne mia fama nafccnee » 
Quando traffcmi già de l*erma ftanza > 

Il mio Maeftro, e mi diè poi fidanza 
D f ufeir cantando infra l' ornata gente * 

Volle afcoltarmi, e’n dolce dir fovente 
Alzò mio Tuono , ond’io pien di fperanza# 
Scrifli poi Tempre 9 e’i dubbio» che m’avanza 
Spazio» avrò fetc d'Elicona» ardente» 

Ma opprefli allor dal Tuo forte fplendore » 
Scarfa vederla potean gli occhi miei » 

E dicean : Quella par del Mondo fuore « 

Ahi » girò un’anno ; e al mille e ventimi 
Con settecento» fe ’n portò il valore 
Di guì » chiamata al nettar con gli Dei • _ 


X. 
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X. 




L llnge non eri a comparir da i colli 

Tu prima luce $ e in fogno io mirai lieta 
Quella, che devrà farmi alto .Poeta, -1 
Poiché feguirla almen col canto or volli ^ 

Diflemi ! il capo ornai del fango eftolli , 

Che a me veder tuo flato or non fi vieta 
Il tempo è corto, e fé' con l’alma queta? 

In van poi temi , e ferivi gli crror folli* 

Piacemi il canto, e di tua Lira il .fuono, * .-I 
Ma che farà poi girne in luoghi ofeuri, 
Non potend’io darti mercede., o aita?. 1 

Volea qui dirle : impetrami perdono } 

Quand* ella fparve co* fuoi detti puri , 

£ lafciommi a penfar fu la mia vita* . . 


XL. 
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A Me, che preffo a quella adorna luce 

Sovente fui, per fortuna, or trilla forte, 
Mentre il valor via piu ne Palme accorte 
• Spinfe , eh* or piu non 1* opre alce produce $ 

Affai parco, o niffun riflauro adduce 

Tal muta immago, efpreffa incontro a Morte^ 
Ma Tempre fia , che piu leggiadra io porte 
In penfier Lei , come lafsù riluce. 

E baftan poi per fimulacro eterno . , 

Di fue virtudi , e d'altri fregi eletti. 

La Profa del di via Vico , c Roberto • 

Cimina gente, or voflra gloria, e merto ’■[ 
Anco a* Reggi agguagliarli ornai difeerno, 

E regia flirpe fol tal vanto afpetti. 

* Sopra il ritratto della Marchcfana . * 

m xn. 
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O Prole y o Spofa , a veneranda Madre 
D* illuftriHime genti, a cui fi fco 
L’ alca ferita , or che di noi chiedeo 
, Tua Figlia il Ciel fra le immortali fquadre $ 

A ragion piagni, e invidj il fuo gran Padre, 

. Chc’l buon Senato , ha molti anni , perdeo. 
Se via piu bella amarla ivi poteo, 

Che’l Mondo vinfe, e fue armat’ombre,ed adre. 

) 

Ma non creder, che’l tuo pianto a Lei piaccia 
Senza alcun fine , a guifa di* tempefta , 
Sedendo li come Reina al foglio . 

\ 

Ben tu puoi dirmi, che l’altrui cordoglio 
Scemar tento, mentr*io pur mi disfaccia. 
Spaventevole in atti , e in voce metta . 


* Alla Signora Madre della Marchcfana .. 
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D I pietà forte efcmplo * e di valore, 

Ch'or dopo un lungo fuon d'afpre tem pelle» 
Le bianche membra avvolgi in nera velie , 
Piangendo Lui, ch’è in fen del fuo Fattore^ 


Se P opre tue contempli *1 Mondo , e adore , 

£ carmi , e fiorie , e facro aitar ti apprefle » 
11 ricco don di Clio piu in te fi delle , 

Che feemi , e fgombri 1* immortai dolore 

\ 

E prega or quella tua diletta Amica r 
Giunt* a regnar fu la medefma flanza. 

Che *1 defir tuo piu Papra , e la tua pena * 


Ben hai da toglier gloria a quella antica 
Alta Colonna ; e Lei nel canto avanza,. 

Com* hai piu Palma d'amor calda , e piena.. 


* Alla Signora Principe (fa. della Rocce Ila. 
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DELL* AB. GIACINTO-MARIA JANNUCCI. 



On,qual tra noi veggiam, 
per volger d’anni 
Il tempo , e i noftri cali 
il Citi governa, 

Ma con bea falda prov- 
videnza eterna, 

Tutta diverfa dagli uma- 
ni inganni. 


Ne l’ampia fchiera de’ rei noflri danni 

Qual fia maggior , eh’ uom traviato feerna , 
Ch’ anzi tempo depor la frale efterna 
Spoglia y fe bea carca d’amari alfa n ni ? 


E pur quello è’1 profondo immenfo arcano 
Di benefica man vogliofa , e pretta 
A coronar virtù fublime, e grande 

Il vegga il cieco Mondo , il vegga in quella 
Alma Donna, che ’n breve il corfo umano 
Compiendo , in Ciel si chiari raggi fpande. 

DI 


W 9ì 8®. 

DI GIACOMO FILIPPO GATTI 


Agostiniano. 

I. 

UeHa infana crudel Fera 
filveflra, 

Che gode all* altrui mal , 
s’inafpra e ’m petra, » 
Quella , che l’altrui ben 
dogliofa, e tetra 
! Guata , e non mai ritor- 
ce i lumi a delira ; 

• • • 

De la Donna gentil , che , la terreflra 
Parte di fe , lafciando , afcefe a l’Etra, 
L’acerba morte, e ’l rio fato, che fpetra 

Per duol* ogni alma , fe ben dura , ealpeflra; 

• « • * 

Vide , e già ne godea ; quando da egregi 
Spirti ben nati celebrar ne udio 
11 chiaro nome , e le virtudi , e’ pregi; 

Al difufato fuon del divin canto , 

Cangiò natura il Tozzo moftro , e rio , 
E'mefti carmi accompagnò col pianto* 

IL 
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I 


Andide Agnellc mie, cui d’erba molle 


li tenercllo palco , e *1 rigogliofo 
Limpido umor di frefeo fonte ombrofo 
Non mai fpiacer fi vide in prato, o incoile 

O quante volte in quelle erbofe zolle 
Dolce più fuwi ’l cibo al fuon giojofo 
Di Lidia » onor del Coro armoniofo , 

Lidia, ch’ai Ciel' eterna fama eftolle. 

Ma poiché del fublime fpirto ufato 
Priva fua paftoral fampogna giace , 

Nè più rifuona in quella piaggia aprica $ 

Qual colle , ahi lafle ! e qual fiorito prato , 

Qual dolce pafeo, e qual frefe’ onda amica 
Piacer potravvi , oimè, fe Lidia tace? 



Ora 


Digitized by < 


£1 ss » 


O R ah am Aonìies > Àpollinemque » 

Ri forma Charites venufiioris » 

Ut mi ^cr ficaio s darent , melofque 9 
Et quicquid numeri efi fuavioris > 

Qgo pojfet mea dulcihus levare 
Conce ptum lyra Naniis dolor em • 

Àt nec verficulos mibi , melofve , 

Nec quiàqmd numeri efi fuavioris 
Largivi Aonides , Àpollinemque > 

Et forma Charites venufiioris 
2\/lox Jenfi , mea dulcihus levare 
Odio pojfet lyra Naniis dolorem . 

Heu ! clamo , Aonides 9 Àpollinemque 9 
Et forma Charites venufiioris 
Oftid lafi , ut modulos mihi , melofque > 

Et quicquid numeri efi fuavioris 
Jam nolint dare , dulcihus dolorerà 
Quo poffit lyra Naniis levare ? 

Heu Nice occuhuit , A lice Juventa 
Splendor Parthenopaa , Amor Sororum 
Nice Cafialidum » decor Sororum 

Nice 
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N/Ve Màonidum > N/Ve Poe//* 

Hetrufca decus , Attiche Sogbia 
jucunda Nice , omnibus Poetis 
Nice gratior , eruditiorque , 

N/Ve dWaVr , elegantiorque 
Mujìs omnibus , omnibus Poetis , 

N/Ve deliciaque » gaudiumque 
Vindiyquam Sugerum elegantiorum , 

Quot funt ? gius oculis fuis amabant . 

£/■ mi verjiculos negus , melofque 9 
Et quicquid numeri ejì fuavioris, 

Photbe , C7 3 Caftalidum cobors Sororum , 

Q*o tantum lyra leniat dolorem : 

Clamabam : Joh/** regente ab aula 
Cum vox mcejìa ferit dolentis aure si 
Quantum eji , quantum aliis eritve in annis 
Et quantum fuit elegantiarum > . 

quantum eloquii golitioris » 
fV quantum numeri fuavioris » 
jl/orx 9 &e« ! raguit citijjima i&u , 

nojìram , jbe* ! nit cruenta Nicem . 
Quare Cajìalias vocare Divas , 

Et Phcebum , ér» Cbarites venuftiores , . 

Et quantum ejl fuperum elegantiorunt 
Vates defme $ nam Deos * Deafque 
Omnes dum tenet ad fegulchra Nices 

Moeror 
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JMceror >fata fu# dolenda Nices > 
N/Vtf/ /d/tf tenellul# dolente* $ 

Nec verfus tibi fuppetent , melofve, 
Nec quicquid numeri efi fuavioris , 
foffa tua dulcibus levare 
Conceptum lyra Ntniis dolorem . 
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DI GIAMBATTISTA VICO. 





"Ape ingegnofa 
Dal dì , che nafee , 
Solo fi pafee 
Del puro fpirto 
Di timo, o mirto, 
Liguftro , o rofa , 

O d* altro fiore , 

Che fia l'onore 


De* verdi prati • 

E a' dì afietati 
Di Cecca eftade. 
L'ali s'indora 
De le ruggiade 
Di frefea Aurora . 
Fabbra divina 
Ne l'officina 
De le fincere 
Sue bionde cere, 
Che poi piu intatte 
Del puro latte. 
Ardono in lumi 


A’ fom- 
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A* fonimi Numi» 

Dentro la ftrctta 
Avrea celletta. 

Fa il bel lavoro 
Del mel pur d'oro. 

Ma poi fi fcuoprc . 

Tutta feroce 
Contro chi nuoce 
Le fue dolci opre. 

O man profana 
Stanne lontana; 

Che s* ella il Tenta, 

Sua ago avventa : 

E non fi cura» 

Per viver pura. 

Su la ferita 
Lafciar la vita. 

Donna immortale. 

Ape tu Tei . . 

Cara agli Dei ; 

Ma con altr'ale, 

Ch’ergon dal Jfuolo 
A chiaro volo 
Tuo raro ingegno 
Di lauro degno : . 

E vai volando, 

ì N 2 Via - 
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Vai fpaziando 
Per altri prati , 

Sol paffeggiati 
Da 1* alme Dive , 

Lungo le rive 
Mai Tempre amene 
De l’Ippocrenc. 

Quivi pafcendo. 

Gli alti penfieri 
De' bei fior veri , 

Che mai , perdendo , 

Non fon corrotti 
Da arfure , o notti $ 

Formi i bei favi 
Dolci > e foavi. 

Onde alimenti 
Le pure menti • 

Arme pur hai , 

Non per ferire 9 
Ma riverire 5 
Che infegnar fai 
Col dolce auftero* 

Grato fevero 
De le modelle 
Tue grazie onefte; 

Ch’auiierO) e dolce 

E pu- 
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E pugne , c molce. 
O in mortai velo 
Ape del Cielo ! 

Ma come , o Dio t* 
Ahi cafo rio ! 

• Si di repente 
Ne la fiorente 
Tua Primavera, 
Cangiata in nera 
A voi nemica 
Crudel formica 
La Morte fera. 

Qual picciol* angu* 
Atro , letale , 

Di fotto 1* ale 
Del dilicato 
Tuo gentil lato. 

Ti fucciò *1 fanguc 
De la fiorita 
Tua verde vita ? 

O me ingannato/ 
Tu $ qui lafciato 
Il fotti! velo , 

Volafti in Cielo , 


m io» n» 

DI GIUSEPPE CIMINI. 

• 

A forda Morte , e 1* im- 
placabil Fato • 

Pe' si famofi tuoi fubli- 
mi carmi 

Provano infrante le 'nvin- 
cibil’ armi » 

D 'ira, e d'orgoglio indar- 
no il braccio armato f 

I 

Se ciò , che fpegne il crudo Veglio alato , 

Eterno fai via piu , che bronzi , e marmi , 
Inclita Donna, e*l cieco Obblio difarmi. 

Tanto ha poder tuo culto ftil' ornato ! 

Onde per Te la mia cara -Angioletta 
Avventurofa avrà quaggiù fra noi 
Di gloria carca immortai vita ancora 

E per tua tromba , ad opre eccelfe eletta , 

Ove refler gli augufti Avoli tuoi 
Splenderà chiara , e a* regni de 1* Aurora. 

Squar- 

* Alla Signora Principe (Va della Roccella. 
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S Quarcia gli antichi fregi , e*l verde lauro, 

O trilla Mufa , e fol d’atro cipreflo 
Inghirlanda la tua pallida fronte , 

Orba d* ogni riftauro 
Dal pria tranquillo, or conturbato fonte 
Sorgi in lacere chiome, e’n neri panni 
E de* rotti fofpir col fuon fanello, 

E al roco mormorio 

Di largo pianto i tuoi, e’ miei gran danni, 
E’1 coraun lutto in fioco Hil fia efprefio > 

E l’amare querele alterni ’l mello 
Aonio Coro , e fparga il facro rio 
Per le lagrime fue torbida l’onda, 

E dolente in Parnafo Ecco rifponda. 

Quello di grave danno afpro, e mortale, 
Difperato dolor , che m’ange , e preme, 
Ond’egro intutto or vivo a piagner nato 
Col fuo piu crudo ftrale 
Animi, ohimè, dello in fen l’ultimo fato 
Di quella, che fembiò si viva immago 
Del Bei verace, e ne rifulfe intera 
Nel candidetto velo : 

Quinci d’cllremi affanni in gran vorago 
Chiamo il fine , che’l varco apra a la fpeme, 
Ch* io la rivegga luminofa , e altera 

Fiam- 
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Fiammeggiar lieta, ov'è piu chiaro il Cielo, 
Scevra dal fuo mortai, che 'n tomba or giace, 
E moftra a noi , che '1 tutto è qui fugace. 
Ahimè, che polve, e cener freddo, efpento 
Fatto è *1 bel vifo dilicato , adorno , 

Che fpron -m'era a feguir fomma virtute^ 
Ahi mie ricchezze al vento 
Commefle e fparfe^ahi qual piu avrò falute? 
Non Indichi fmeraldi , e fine , e monde 
Vaghe perle contefte in fulgid'oro. 

Nè aver famofo nome, 

Che’l fuon d'eroica tromba apre, e diffonde. 
Nè per dome provincie al crine intorno 
Cigner fuperbo imperiofo alloro. 

Nè altro mai di si gravofe Tome 
Render potrebbe un di mia mente fcarca. 

Se fpenfe ogni fuo ben l 'invida Parca • 

Chi dunque a l'egro mio fianco penfero 
Pietofo ornai darà breve conforto , 

Se quella, che gli fea dolce riparo 

Nel tempeftofo,, e nero 

Egeo del fofeo viver noftro amaro. 

Da fcogli rei , che periglio!! afeonde, 

Or poca terra, e picciol fallò chiude? 

E poiché a' Fati avveri! 

Ogni fchermo perdei , furfei da l'onde 

De 
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De l'atra Stige doglia, ira , e fconforto 
A vomitarmi ’n fen voraci, e crude 
Erinni , che con tanti , e sì diverfi 
Strazj mi fan mortai funefta guerra , 

Che me trarrà ben tofto ancor fotterra. 
Quando movefti orribilmente il piede 
Crudel , ' feroce ineforabil Morte , 

Per far, laflo , di Lei si duro feempio. 

Sol doiorofe prede 

Fefti di noi , rabbiofo Moftro , ed empio; 
Poiché la fida a Dio diletta ancella , 

Forte guernita di celefte usbergo, 

Intrepida foventc 

Ti sfidò si , che non ofafti , o fella , 

Col fovra uman valor tentar tua forte • 

Ma allor, che del natio, beato albergo 
Ricder volle al primiero alm’ Oriente , 

Di fuc voglie te feo miniftra, e ferva. 
Onde vergogna , e duol fia , che in te ferva, 
A che piu rampognar tuoi feorni , ed onte. 

Se mifero del tutto , infermo , e folo , 

Non che d’altri , da me fteffo divifo 
Tue ugne al mal sì pronte . 

Mi refer tofto, e pallido , e conquifo: 

Quindi traendo lo fpoffato fianco 

Per erma piaggia, e’n ver filveftre altura, 

O Con 
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Con gli occhi molli , c baffi 

Men vo da l'atra cura oppreflo , e ftanco $ 

E breve pofa ho nc l'acerbo duolo , 

Sol rimembrando in quefta felva ofeura, 

Quai volfe al Ciel fuoi gloriofi paflì 

Che i cammin deftro in quefta errante Chioftra 

Da* fuoi fanti veftigj ancor fi moftra. 

Ma quale or nuova , fiammeggiante ftella , 
Annunziatrice di tranquilla calma - 
Repente appar fra *1 tenebrofo orrore 
Di torbida procella , 

Che la mia nave nel maggior furore 
D* irato mar, di rei venti rabbiofi , 

Senza governo ha combattuta , e vinta ? 

Ecco , che in un baleno 

Ver me s’appretta, e intenti, e difiofi 

Tutti a fe trae da la corporea falma. 

Di gelido pallor fofeo dipinta , 

Gli erranti fpirti , e lor vaghezza appieno 
Sol pafee in quella, che bear ne puote. 
Luce immortai de le ftellanti ruote • 

O qual tra* raggi nitidi , e fereni 

Donna d’alce fembianze inclite, c nuove 
In maeftofo ciglio a me fi fvela , 

Co’ fuoi begli occhi pieni 

Di quel fulgor, che il foramo Bel difvela , 

In 
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In velie bianca , piu che al Sol lucente 
Pura fi vede or or fioccata neve,* 

E con ceruleo manto , 

Che vince il Ciel piu fplendido > e ridente , 
Co* be’ crini , che fparfi increfpa , e muove, 
Con vago error gioconda auretta , e leve 
Intorno al vifo sì leggiadro, e Tanto, 

Non di topazj , c di zaffir gemmati , 

Ma d’auree (Ielle riccamente ornati. 

Al lampegg iar del puro almo candore, 

Ond’ella fembra sfavillante , e chiara 

Piu che adamante , che’l Sol fiede , e accende# ‘ 

Vien manco ogni valore: 

Ma le mie luci incontro lui difende 
Virtù , che muove da l’ accefa , e bella 
Vivace fiamma de’ Tuoi lumi ardenti • 

Ma già Tua lingua fnoda 
In accorta , dolci filma favella , 

Chc’l vel , che adombra il ver differra , e fchiara 
A lo mio ’ngegno , e’ fenfi egri , c dolenti 
Soave moke , c gli rinfranca , e annoda . 

In Tua villa , che il Bei fermo , e perfetto ' 
Ritragge , e ’nfonde piu che uman diletto. 
Angela io fon , me ne l’ ufato volto 
Non piu ravvili , or chetamente cinta 
Mi feorgi, e adorna di beltà divina: 

r ■ • O 2 
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In terra a te fui molto 

/ 

Per fangue, e per amor giunta, e vicina > 
E’n tanto fallo a difvelar ne veglio 
Qual fomma al bene oprar m'abbia mercede. 
Per alleggiar 1* acerba 
Tua doglia atroce, e dar forte foftegno 
A l’alma opprefla , e in mille mali avvinta 
Da l’afpra ambafcia , che sì t’ange , e fiedc $ 
E a fpander, che pur viva in me fi ferba 
Cura di quei, che'n fermon dotto, e faggio 
Guida mi furo pe’l terren viaggio. 

Quindi , al gran Giacchi ampio , fonante fiume 
Di piu culta eloquentia , e piu fublime. 
Che! Greco vince, e l*Orator d’Arpino, 
Che in fu le delire piume 
Di Fama, apparve il Sol del Ciel Latino, 
Scovri , che nuovi , gloriofi fregi 
Inteffe a quei de’ fommi Eroi fovrani , 

Di cui fparge , e rifehiara 
Con mirabil fermone i fatti egregi, - 
E 'Si lor gloria a le fpedite cime 
•H rinfranca , e avvalora i palli umani. 
Donde vertude muove unica , e rara j ■ 

Sì a feguir m’infiammò Forme legnate - ' 
Da l’ inclite, feftanti alme beate. 

Al Sofiegni, al Jannucci, e al Gatti ’ntanto 
» t Spiega 
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Spiega, ehe'n Ciel Tuonano ili ufi ri , e chiari 

I nomi lor pel facro dire ornato 

Se colmi d’onor tanto 
Menan pietofi a piu felice flato 
L* uom per la colpa in Tua ragion* errante 
Eli] mi aperfer de 1* eterno fcampo 
La dritta via fmarrita , . . 

Che pria fegnaro le divine piante £ 

EHI co* detti al primo Amor si cari 
Vi fcorgon fuor d*ogni terreno inciampo» 
Pria domito il vii fenfo» a l’infinita 
Bontà , che in fen tutta amorofa accoglie - 
Le aecefe al bene oprar divote voglie .. 

Al mio favio gentil Doria famofo 

Di pur, che a l*uno , immenfo, eterno Vero 
Alza fovr* altri il luminofo ingegno^ 

E quanto a* fen fi è afcofo 
Scorge» e n*adorna il fuo petto ben degnor 
Ond* anche involta in fua caduca fpoglia 
Sgombrò d’error mia mente, e l’arricchio 
Di fa ver, che profonda» 

Or 1* apre appien ne h fuperna foglia 

II fovrano , ineffabil Magiftero» 

E le ripofte eofe or vede in Dio, 

Che ’n dotte carte Ei Ibi rivela al Mondo > 
Quelle » che di fcovrir la faggia Atene» 

Tea- 


4 t 


* $£ 1 1 o $9* 

Tentando , vide vana ogni Tua fpene . 

Al faggio Vico, onor di voftra etate 

Svela , ch'io veggo entro al fovrano , immoto 
Confìglio eterno , che governa , e regge 
V ordin de le create 
Cofe quaggiù con immutabil legge , 

Quei, ch'egli mi dettò Principj fermi , 

Onde dal fuo ferino, empio coftume 

La prima muta gente 

Scoile gli ottufi fpirti , ignudi, e infermi 

D'ogni argomento, e al fulmine divoto 

Chinò il capo fuperbo , e al divin lume 

Di Provvidenza ella deftò repente 

Fra felvaggi penfier fidi configli. 

Ed ebbe fchcrmo allor ne’ fuoi perigli. 

Il mio dotto Spagnuol, ch’arde, e sfavilla 
Dei fuoGO, donde nafee il bel fulgore 
De* facri carmi , il cui vivace raggio 
Nitido in lui fcintilla , 

Sappia, ch'io fceura da 1' uman legaaggìo, 
Dai fuol levata alteramente a volo, 

Vdj de le rotanti , aecefe fpere 
L'eccelfo fuon primiero, 

A cui fimil fra l'uno, e l'altro Polo 
Sol rifuona fuo canto , ond'egli onore 

. SI raro miete , e fomme laudi vere , 

* 
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Sicché fovr'altri gloriofo , e altero 
Scorger pur volle la mia rima umile 
Suo riporto a feguir si colto flile. 

Al buono Ambrogio , cui non preme , e grava 
Terreftre limo del corporeo pondo , 
Ov’ampio fpande alto faverc eletto , 

Di ancor , che quai moftrava . N 

Principi di Natura al mio ’ntelletto , 

Or veggo appien nel fommo Sole eterno £ 

Da cui prende virtute il gran Pianeta , 

Onde novelli fiori 

Dona a la ftate, e algenti brine al verno, 
E l’aere , e l’acqua , e ’l fuol rende fecondo , 
E con fua luce sfavillante, e lieta 
Pingc la terra in be' , var; colori , 

E i procellofì nembi, e i tuoni , e i venti 
Serena, e muove impctuofi, o lenti* 

Al chiaro Ulloa , in cui fapienza fplende , 
Come in fuo proprio albergo almo , e pregiato, 
E a tutta quella faggia, inclita fchiera. 

Da cui rirtauro attende 

Il gran nome Latino , e gloria fpera , 

L’amaro lutto acqueta , e con la face. 

Che alluma, e avviva l’animofa Fede, 

Al primo Amore in feno 

La fcorgi , ’n cui l’imperturbabil pace 

Eter- 
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Eterna libo,* e Lui goder m’è dato, 

Che a la Natura , e al Fato in cima fede 
E con provido volge occulto freno 
Il corfo di Fortuna , e*l Tempo ftarfi* 
Immobil vede , e in un fol piè fermarli 
Quinci vedrammi in gloriole* fcggio 
Premer le fifle , le vaganti Belle , 
L’argentea Luna, ogni raggiante fpera » 
E qual l’Empireo veggio 
Umile a tanta mia gloria sì ’ntera $ 

E come ne l’aperta, alma prefenza 
Di Dio fcerno le Idee del gran Concetto, 
Che l’union beata 

Fra il nudo fpirto , e la divina Eflenza 
Difchiude a l’alme avventurofe , e belle; 
Sì di fupreme cofe il foramo Obbjetto 
Mi nutre, e pafce in fua pura, increata 
• Semplicità, per cui fulge , e riluce 
Unico , e Trino in triplicata luce. 

Tal pur fu gli’nfiammati Empirei giri 
Giojofì *n feno al fommo, alto Fattore 
Scorger voi fpero,* e a la Beltà fuperna. 
Lungi da* van dilìri , 

Inni cantar di laude , e gloria eterna. 

In gioja or fia voftro angofciofo pianto 
Adunque ornai rivolto, e l’egra mente 

Non 
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Non piu turbi » c contrifti 
Funefta cura » ma in divoto canto 
Vive grazie rendete al gran Motore» 

Che m’infufe valor mafchio, e poflente 
Per far si eccelli ,» glorio!! acquifti: 

Ed ergerò dagli deliaci Chioftri , 

Ov* or m'afcondo» al Vero i penfier voftri. 

Vanne Canzon » nè pur di pianto vaga , 

Ma di conforto piena» 

E con voci , che in te rifuona » e della 
La tua Donna beata » il dotto Coro » 

Che dogliofo la chiama , accheta , e appaga 
Indi » ove fulge lucida > e ferena, 

T* innalza » e prega , che *n benigno afpetto 
Or mi accolga al felice , ajmo ricetto • 



P 


Poi- 
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P Oichè di Plato fu le dotte carte , 

Saggia Donna gentil , mirafti appieno > 
Che nuda Palma rieder debba in feno 
Di fua prima cagion , d’onde fi parte : 

E che di noi , fe la divina parte 
- Morte fcioglie dal vii career terreno. 

Il varco aprendo a 1* immortai fereno , 

; Di Provvidenza è il magiftero , e l’arte* 

w * " • m " 

Quinci fgombro fia il duol , fe Lei , che ornate. 
Non fpenfe il duro Fato, o il Cafo errante. 
Ma pura a fe l’unio l’alto Fattore 

In lui Pimmenfo Ver lieta, e feftante 
Aperto vede, ond’ha paghe, e ’nfiammate 
Tutte fue brame de l’eterno Amore. 


* Alla Signora D. Anna-Marl» Croce-Mendowa., 


DEL- 
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DELL* AB. MARCELLO FILOMARINO 

de’ Duchi della Torre . 


Mor 9 che fai ne la tua Rei- 
la in Cielo? 

Non miri i danni tuoi , 
non ve’, che Morte, 
Troncando il fil de la. piu 
vaga Donna , 

Che mai fpoglia mortai 
veftiffe in terra, 
Memorabil'offefa al tuo gran regno, 

E foramo oltraggio reca all'aureo Arale? 



Rapidamente piu che vento, o Arale, 
Scendi con l'arco in man dal terzo Cielo, 
Per dar foccorfo al vacillante regno; 

E quella cruda, e difpietata Morte, 
MoArando a noi la tua virtude in terra, 
Fuga dal vifo de l’altera Donna» 


P 2 


Spedo 


Speffo dagli occhi di sì bella Donna 
Scoccafti in feno altrui l'acuto Arale: 

Occhi formati non di buffa terra. 

Ma del puro feren foco del Cielo : 

Che fc fien tinti del color di Morte , 

Yien manco affai la tua portanza, e'1 regno, 

• % 

. i 

Quanti fon tuoi prigion ne l'ampio regno 
Per vanto fol di quella eccelfa Donna, 

La qual fe vinta fia di avverfa morte 
Anzi tempo dal fiero acerbo ftrale 
Chi fede a noi de la beltà del Cielo 
Ne l'ima poi farà dogliofa terra ? 


Ma piango invan , che il puro Amor da terra. 
Per far piu adorno de l'Empiro il regno. 
Ecco ne trae l’Anima eletta in Cielo: 

E poiché già parea non mortai Donna, 

Per renderla immortai, diè in preda a Morte, 
Gradito a lei, e a noi di doglia Arale, 


E come 
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E come mai di baffo affetto ftrale 

Punfe fuo cuor, mentr’ebbe albergo in terra. 
Cosi quel puro Amor , che non ha morte , 

E fen2a tempo è nel beato regno. 

Lo fpirto infiamma de la nobil Donna 
Del divo ardor, c’han tutt’i Numi in Cielo. 


Io prego il Ciel , che l’amorofo ftrale 

Non mi sforzi ad amar mai Donna in terra , 
Che nel regno di Amor* è pianto, c morte. 


4 
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D Ato fu in forte , o regai Donna , a voi 
Di ber nel facro fiume d’Ippocrene, 

E coglier da fua riva quelle amene 
Fronde > onor de* Poeti , e degli Eroi . 

De l’Alma eccelfa, che già s’è da noi 

Partita , ahi lafio , e ne ha lafciati in pene» 
A voi l’alta vertù narrar conviene, 

E mille e mille incliti pregi Tuoi, 

Che a la dolce armonia de’ dotti carmi» 

Onde piove diletto in ogni core , 

Ella per fama andrà di lido in lido» 

E per fare al Tuo nome il Mondo onore , 
Sorger’indi vedrem di bronzi, e marmi 
E tombe, e maufolei d’eterno grido» 


* Alla Signora PrJndpefla della Roccella. 


IL 
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S Gombra dal fen' ornai l'afpro dolore > 

Onde fé* vinta» c l’angofciofo pianto» 
Anna gentil , c'hai .piu d' ogni altro vanto 
Di celefte virtù > fcnno , e valore. 

Quell'Alma bella ornata di fplendore 
Or or mirai tra folto ftuolo » e Tanto 
Di eterei fpirti » che ’n feftevol canto 
Rifonavan per l'aere inni d'amore. 

E fovra un carro Iuminofo » e terlo 
Di bel criftallo in fu l'Empirea foglia 
Tratto dagli Amorini a voi fi ergea . 

Io piagneva per Lei nel duolo immerlb,* 

Ella guardommi » e difle poi » la doglia 
Caccia del cuor , ch'io già fon fatta Dea. 


* Alla Signora D. Anna- Maria Croce-Meudona- 


DI 
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DI NICCOLO’ CRESC ENZI. 


Osi tramonta a mezzo cor- 
fo il giorno , 

E ofeura notte il fuo par- 
tir n* adduce ? 

Poiché ria Morte fui me* 
riggio adorno 
Spent' ha del Mondo la 

piu chiara luce* 

« / 

Ov’è tra noi fu* angelico foggiorno. 

Il dolce fguardo , e'1 rifo ove riluce , 

E’1 poetar, che facea a gli altri (corno? 

Chi piu a vera virtù or ne, conduce? 

/ 

Piangon le Mufe , ed han cinta lor fronte 
Di nero vel, nè Febo tien fua Cetra, 

Secca è la vena del Caftalio Fonte • 

Ma non per pianto mai pietà s'impetra 
Dal crudo Fato, che fa ingiurie, ed onte 
A i miglior pria, nc fuo voler s'arretra • 

DI 
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DI NICCOLO' LOMBARDO. 


Midc gli occhi , e di mor- 
tai pallore 

Tinte le gote a la gran 
Donna intorno 
Ravvisò Morte ne 1* in- 
faufto giorno 
Beltà , Grazia , Virtù , 
Senno, e Valore: 

i 

Noi, noi : dicean di fe per doglia fuore; 

In noi cada *1 tuo colpo e Lei , che fcorno 
Fa a quante mai quaggiù fecer foggiorno , 
Serba , per norma altrui , per noftro onore. 

Riftò Morte in un piede, e chinò i lumi. 
Quali pentita d'un penfier si crudo 
Di recar tanti danni in si brev' ora. 

Ma poi feguendo i feri fuoi coftumi 
Di recidere i buoni, acerbi ancora, 

Fe tettar d’ogni pregio il Mondo ignudo. 
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DI NICCOLO’ ULLOA SEVERINO 


L bel doppio teforo e pre^ 
. me y c chiude 
Qui poca terra r . in cui 
folvefi , e voi ve 
( Stoici neghittofi, udite) 
usbergo % 

Laur’ , oftro, fcettro, e fajo, 
c gonna .. Ahi 1 crude 
Parche* nel fior degli anni avete in polve 
Ridutto il vel di lei , eh’ eletto albergo 
Fu de le Grazie * ancorch’ a manco » e a tergo 
Lafciafle ogni fubbjetto » in cui rifulfe 
Tra bianco crin maturo fenno. Oh quanta 
Splendea lume in Tuo manto * 

Ch* a' pender baffi dar mi feo ripulfe, 

E di efea fral da me i deliri avulfe !.. 

Da 



*58 ii? Mi 

Da flrazio afpro conquido il cor mi filila 
Per gli occhi egri , e turbati amaro nembo 
Di lagrime,* nè mai pians’ e* sì metto 
Eraclito - Angiola, ahi! d'età tranquilla 
Su'l quinto luftro ita è d'Atropo in grembo: 
, Troncato è d'alta fpeme il fil sì pretto: 
Spento è, Italia, il tu' onor, chi'l farà detto? 
Ma , s’ella è in ciel fuor del terreno incarco, 
Pafcan noftra memoria i fuo' be' pregi £ 

Di quefti ornili , e fregi. 

Qua’verfi’n ciò fien primi or, poiché , (carco 
< Di duol, mar fenza fondo, e lido i' varco? 


Qual cauto Auriga in regolato mor fo 
Drizz' ad erto cammin vivi corfieri , 

Tal’ accorta ragion guidi , e contempre 
Mie rozze rime, e difviate al corfo 
De’ vanti fuo' difcretamente alteri. 

Sccfa dal terzo cerchio in vaghe tempre 
Nuov’Angiolettà a noi fembiò mai Tempre. 
Neve al fen , foco al vifo, or fu ’n Tua chioma: 
Piu Flora , Ifi , Elena, Ero, Acme , e Cidippc 
Non s’amò $ nè Leucippe 
Sì alma figlia ebbe. Infante i moti doma, 
Col latte ha in bocca angelico idioma. - 
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Piu, ch'ili tempo • in faver crebbe, e fiorio* 
Nè Virginia era sì virile, e falda , 

Nè Lucrezia , nè Erfilia ; accorgimento 
Ad ardue imprefe non le fu reftio: 

Stelle , pianeti , e ciel penetrò balda , 

Le vifeere dei fuol, 1* aer, l'onde, il vento, 
E fpiò '1 moto oc tempeflofo , or lento : 
Filofofi fmentì dotta fanciulla ; 

Raffinò 1* armonia di tofea cetra > 

Storica , e geometra 

Fu . Deh ! ( poi diflè ) in vanità traftulla; 
Chi non fa Dio, eh* è tutto, unqua fa nulla» 


Ei principio, e fin noftro è fonte, e fiume 
Di fapienza, che volge in mente grande £ 
Le regole da lui tolfe natura , 

E norm* apprefe il conduttier del lume , 
Che virtù al mondo, c vaghezz* aurea fpande» 
Di feienze abiffo, che non hamifura. 
L’eterno Maftro ha*n fe> nè tempo il fura: 
Scritto entro, e fuor n’ addita il vital libro, 
E divulga : ho difpofto i* fortemente 
Qui , ma foavemente : 

( Sperando, ahi ! temo udir) qui noto,ecribro 
D’ogn'uom l’opre, e* pender qui fegno,e libro. 

Ecco 
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Ecco ratta a fentier sì dritto fcioglie 

Delire ale. Come dà 1* Eufrate, o ’1 Tigre 
A 1* Ocean eoa giunte, e rapid’ acque 
Tributo ufato, ella cosi raccoglie 
Sue potenze , e tal vola a Dio , che pigre 
Sembran l’aquile ardite: e, com'ei nacque, 
Martìr fofferfe , e ne morio , e giacque , 
Contempla elTa, onde vienle Amor, che folce 
Suo fpirtoj e forz’ a un gran penar n'elice: 
Quindi , fe il patir , dice , 

Sì dolc'è qui per lui , quanto piu dolce 
Fia là goderlo , ove diletta » e molce ì 


Perfetta è già preflo il vigelìm’ anno^ 

Mente , cor’ , alma in lei s’accende , c flagra 
Di avventurofo ardore in viver queto. 
Quando il tenero padre, a cui molto hanno. 
Che ceder, Caj, e Muzj , e cui confagra 
In atto obbediente , e confueto 
Suo voler deffa , addetto egli , e difereto 
Le dà marito e degno , e generofo . 

Spetra la forte Donna in feno il ghiaccio, 
Poich* in ciel s* ordì *1 laccio . 

E con nodo leal , fanto, e giojofo. 

Lega fi a facre leggi , a fede, a fpofo. 


Chi- 
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China al pregiato fuo chiaro conforte 

Il bel volto arrolfito , e , fe non ferba „ 
Gloria (l'intatta vergine, 1’ acquilla 
Di moglie affai pudica* Amor la forte 
A 1* alme eguali diè rara , e fuperba , 

Se ne fe ’n duo corpi una * Amor , ch'in villa 
Gaja riftaura , nè giammai 'contrilla , 

Quel, eh’ ornati collumi 'n loro fiffe. 

Quel, che non mefee llral’ empio in faretra. 
Ma callo vien da 1' etra • 

Coppia si cara a lato a lor non viffe 
Dido, e Sicheo , Penelopea , e Uliffe . 

Indi per gravi , e difpietati mali, 

Ond'avvien quali, che fuo viver cange. 
Nulla paventa, nè s’affligge, o plora: 
Tollera in modi manfueti , o quali 
Ebbegli l' Idumco , le membra tangc 
Reo nocumento , e le virtù avvalora : 

Così palma follevafi , qualora 

Eorea la opprime impetuofa, e fiede. 

Penlìeri, ed occhi al Motor fommo gira \ 

( Come chi '1 balen mira , 

Corre a lo fcampo ) a la fovrana fede 
Da angofee appreffa , e fpera , ed ama , e crede* 
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Sperdeo tre volte, e gli abortivi 'nfefti 
Le acceleraron l'immatura morte: 

D' Atena, e di Tulliola ecco rinnova 
I cali lagrimevoli , e fanelli . 

Che a fin germe fembiante a Ce non porte * 
Non s* ammiri , perchè fenice a prova 
Madre , e prole in fe ftefla una fi trova • 

A la cara , e gentil fua genitrice , 

Ch'in doglia , e affetto dar le vuol riftoro 
Die* effa : allegra io moro , 

Se tua benigna man mi benedice, 

E , s’ho 1* Eucariftia , morrò felice* 


Viene il divin convito : ella fue liete 
Luci vi fifa , e cosi '1 cole , cd ora ! 

Per voi di tanto amor fentomi accenfa. 

Che , fe fofte , qual fono r ed io , qual fiere r 
Gran Sacerdote, e ’nfiem'Oftia, 'n queft’ora 
Sovra gli omeri mie' porrei l'immenfa 
Carica de' lai voftri , e con intenfa 
Largita vi farei monarca, e Dio* 

In tanto pia del facro pan fi ciba, 

Dolce , che bea , deliba , 

Cura di terra vii colma d”obblio. 

Su levafi > alto penfa , erge il difio . ^ 

Per 
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Per infiorarne la magion celefte, 

Tal» frcfca rofa , eh' è fua opra» il giulto 
Accoglitor trafpianta in poggio eterno • 
Ingorda morte, che le opime velie 
Meni 'n trionfo, oggi *1 tuo *mpero angufto, 
E lieve in quella Diva inclita i* fcerno: 

Se allor caduco a lei fecchi , un fuperno - 
t Serto lafsù 1* adorna : ivi efs* avvolta 
In beatrici lucide faville 
Vivrà per mille , e mille 
Secoli, qua* del tempo a feorno , fciolta 
Ruota d'eternità fenza fin volta# 


Oanzon > che fperi ? Non piu Laura , o Bice 
Tu laudi . Ah ! fperar lice. 

Che per ta* carm’ impetri a me riparo 
Ella ti’ Angioli accolta a paro a prò , 


DI 

/ 
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DI PAO LO--MATTI A DORIA . 


'Eteree forme » che nel 
fen di Dio 

Stanti 9 libando intelligen- 
za , e amore , 

E Icarche in tutto di ter- 
ren vapore 

Ardono folo d' immortai 
detio $ 

Dal cupo fondo del terreno obblio 
Alma vider fai ir > che di fplendore 
Il Cielo empiva , e in non mai vitto ardori 
, Al primo Ver fi ttrinfe, c a lui s’unio: 

• % 

Stupirò all* or ma contemplando poi 
De la nova Angioletta i rai lucenti 9 
Le Divine fembianze , e lo 'ntellecto* 

Differ : coftei di Dio al grande afpetto 
Fu Tempre fifa , onde albergò fra noi £ 

E raddoppiar* Ofanna in lor concenti . 

R 
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DI ROBERTO-LUIGI SOSTEGNI. 

I. 


O , che m* induro incontro 
a Morte, e innafpro 
Sui divin Plato , c ’1 cor 
n’armo , e ne impetro, 
Ch* appreflo vidi il mio 
nero feretro. 

Saldo, quant’effer può mar- 
mo, o diafproj 

De l’ufata virtù fpoglio , e difafpro 

L’alma gii vinta , e la difarmo , e fpetro, 

E crudo , come altrui , mi fembra , e tetro 
Di Morte il volto , e’1 ferro orrendo, ed afpro. 

• 

Poiché non quello mio nojofo incarco 
Pereofle , oimè , ma ’l giovanetto fianco 
Di Lei , che non devea temer queft’armi. 

O colpo! onde fora’ è, che'l dardo, e l’arco 
Mortai gu;.ti ancor’io fmarrito, e bianco, 

E d’orgoglio col vulgo mi difarmi « 
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L A cetra, eh* a la mia più frefea, e lieta 
Triluftre età , de’ chiari Eroi non tacque $ 
Allor che ’l labbro , e *1 fen tuffai ne l’acque 
Sacre , che fanno altrui chiaro poeta $ 

Volfer due luftri , che dimeffa , e cheta 

terra, e d’alta polve immonda giacque^ 
Dacché nuovo difio nel cor mi nacque 
Di volger lo mio corfo ad altra meta ; 

Al fin quell’ Angioletta anzi, che donna 9 
In fen la mi ripofe: e gli afpri carmi, 

E’1 mal temprato fuon non ebbe a fdegno. 

Or ch’ella è feinta di terreftre gonna ; 

L’appendo, e facro a quelli bianchi marmi. 
Ove giace con lei l’arte, e lo 'ngegno. ; 
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III. 
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Erto 9 benché Coftei de l’afpre Suore 
j Forte fi doglia , ch’anziterapo han colto 
La dolce Figlia , e fui gelato volto , 

E* muti labbri oggi diftempri il core * 

La mente, eh* è de l’uom parte migliore. 
Lieta , non che tranquilla , il guardo ha volto* 
La *ve il puro di Lei fpirito fciolto 
Gioifce , di faver pago , e d*amore . 

Ivi anche feorge a Pimmortal fereno , 

Come a ragion Palme ben nate fpoglia 
Morte per tempo, e ratto a lor s’avventa. 

Deh fchiara , Anna gentil, d*un raggio almeno 
Mia buja notte, ond' io teco mi doglia* 

Ma Col quanto a Ragion Pietà confenta. 


* Alla Signora Madre della Marchesana. 


DI 
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DI SALVATORE CAPUTO 

de* Marchesi di Cerveto . 



Adano i pregi } e i glo- 
riofi vanti , 

Onde fuperba va Napoli 
altera : 

Diffe 9 1* Invidia vencno- 
fa , e nera, 

E odanfi d* ogn’ intorno 
amari pianti: 


Giacea fepolta Morte orrida , e fera 

In fopor grave: c detta, in brievi iftanti . 
Il gran filo recife: e tanti, e tanti 
Immerfe in cieca > e tenebro fa fera • 

Ne pianfe il Sol,* che non credea mortale 
Un vivo raggio del fuo chiaro lume, 

E di Virtù il foftegno faldo , e forte . 


Ma furfe allor la Gloria: io, le mie piume 
Sciogliendo, diffe, la farò immortale, 

Ad onta de l’Invidia , e de la Morte. 

DI 
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DI SILVERIO-GIUSEPPE CESTARI. 

I. 


^ À bruna infegna, c 1* in- 
vincibil* armi 
Deponi » o Morte , e nel 
tuo orribil Regno 
Riedine altera, or che Tei 
giunta al fegno 
De le tue glorie 5 e in 
van , credo* più t’armi 

A nuove iiri^rèfe , e incontro a bronzi , e marmi 
Tuo dritto ufar* , e*l crudo, orrido fdcgno: 
Che involi tra i meglior Tempre il piu degno** 
E’1 piu nobil valor d’ardir difarmi. 

Angiola ai morta , e in un cadde , e morio 
De l’altera Sirena il pregio , e ’1 vanto. 

Ch’or giace afflitta , e in duol profondo* e rio. 

Il piu bel dono che ci fe Natura 

Spent’ ai , e ’l vivo Sol , per cui cotanto 
Giorno traluffe in quefta notte ofcura . 

IL . 
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Q Ual candida colomba al Ciel ten vai* 
Cinta di ftelle , e con veloci palli , 

^ Anima eccelfa , e noi miferi laffi 
In quello career rio , traendo guai » 

Qual refrigerio al duol fperar giammai 
Polfono i fpirti , or che di te fon caffi ? 

Chi piu della a virtute i penfier laffi , 
Spenti de* tuoi begli occhi i caldi rai ? 

Che mai farem carchi d* eterno duolo? 

Ah Morte acerba in un fol colpo ai tolta 
L’alta gloria al Sebeto » a noi ’1 confuolo ! 

E pur felleggiadl Ciel , gode la Terrai 

Quella che la fua fpoglia ha in fen raccolta. 
Quel, che l’alma beata in grembo or ferra. 


III. 
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I L piu raro tefor del mio bel Nido » 

Amgiola altera, ha Morte rea difciolto , 

E cener fatto il fuo eelefle volto , 

Che fovra ogn’ altra avea fuperbo il grido . 

Turbata , e nera or freme al vicin lido 
L'onda del mio Sebeto, or che già tolto 
Si mira il piu bel Cigno eletto, e colto, 
Che fea canto il piu dolce, ed il piu fido* 

Gl' Inculti monti , Arcadia , ed Elicona 
Vefton’ atri cipreffi , e in flebil Tuono 
Piangono il lor perduto inelito onore. 

Scemo di Virtù mille ampia Corona , 

Che gridan pur, moftrando il lor dolore; 

O Morte incontro a noi fulmine , e tuono ! 


IV. 
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IV. 


D AI freddo Borea al Mauritanò Atlante, 

E da 1* Aurora a l'ultimo Occidente 
Non mai fi vide turbo si repente 
Svellere irato c fcogli , e monti , e piante ; 

■% 

Come or Morte con fpada di diamante 
Spenf ha per reo delti n di noftra gente 
Il piu bel lume di virtute ardente. 

Il piu vivace» e’1 piu gentil fembiantev 

Par che caggia or tal Donna ita fotterra. 

Qual fior, cui manca ogni vital fua parte $ 
Ma non cad’ella , nò , cadde il iuo frale* 

Abbiali quei , eh' è terra , oggi Iti Terra? 
Vivrà fuo nome eterno e in marmi, e in carte, 
Che l'Alma or gode appien gloria immortale. 


S DI 
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DI VINCENZO TRISTANI. 


i 


En fapev’ io > Alma gen- 
tile , e bella t 
Che quà tra noi di tanti 
f pregi ornata , 

Lunga llagion non rat- 
tcnevi ii volo^ 

E nel regno del Cielo, 
ove beata 

Or Cedi , e fplendi , come nuova flella , 
Tornar dovevi ad arricchirne il Polo: 

Che quello frale , infermo , e mortai fuolo 
D’onor cotanto degno 
Non è lungo follegno , 

E a fe l’appella il fempiterno lluoloj 
Tra qual cinta di rai, 

O còme lieta godi ! 

E de* tue lodi il vero fuon ben fai. 

Ma, 



Digitized by Google 



®S I 39 3# 

Ma , che nel fior degli anni , e nel piu verde 
De le Fperanze di tue opre ornate, 

Onde il Mondo attendea renderli chiaro,* 
Foflon con teco quelle luci amate 
Spente, per cui ogni fplendor fi perde, 

E cade il frutto di virtù si caro,* 

La fio, noi credev’ io / Ahi Fato avaro,* 

Ahi cieco uman con figlio , 

Quanto certo periglio 

Ne* tuoi giudici apertamente imparo! 

Ten gifti , Alma felice. 

Là ne' fuperni fcannij 
E ne’ miei danni ai fuol retto infelice. 

Avelli almcn potuto in quel fatale 
Giorno , eh* orba retto di te la Terra , 

Udir gli ultimi tuoi foavi accenti ,• 

Chel dolor rio , che cruda , ed afpra guerra 
Or fammi , e a la ragion tarpate ha 1* ale , 

O non avrei , ò men foran poflentì 
Quelli, non mai fentiti alti tormenti. 

Chi fia, che piu mi guidi, 

Ovver tanto m’affidi 

Per la ftrada d’onor, che non paventi? 

O valorofa Donna, 

Sopra quant’ altre furo. 

Che in quello feuro Mondo veflir gonna f 

S 2 Ben 
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Bea tu folevi or le cagioni afeofe 
De la madre comun vada Natura 
Chiare (velarmi in fermon dotto, e vero: 
Ed or quanto fognò l’ Etade Ofcura 
Del gran Ordia del Cielo , c quanto pofe 
Di vago in lui Quel » ch’ha di noi l'impero 
Sì m'additavi , ch’io fovente altero 
Di me medefmo giva, 

E te fbvrana Diva. 

Credea di' quello» e quell’altro Emisfero» 
Per te varj, e diverfe 
Regioni , e paelì 

Mi.fur palefì , ch'altri mai non feerie» 

Spedo intento ti udia, pien di ftupore* 
Parlar così de k famofe genti , 

Che per virtude ad alto onor faliro£ 

Ch* io meco dil& : da divine menti 
Tolfe certo collei fuo gran valore » 

O elle di lor fpirto il cor W empirò £ 

E fpedo de l'eterno amato Empirà 
Cole dicevi tante 
Religiole » e (ante » 

Ch* Africa » o Roma mai limili udirò» 
Angiola 7 le pur lece 
A mia lingua mortale» 

IL CieL ti fece a niun’ altra eguale* 


Ov* è 
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Ov'è chi piu mi fia ferma, e verace 
Scorta negli erti inacceflibil monti , 

Dove pofer Virtude i fommi Dei? 

Ed ove di Parnafo a i facri fonti 
Altra farammi conduttiera > o face , 

Che drizzi i pafft erranti , e i pender miei ? 
Laffo piu non ti veggio !. altrove fei , 

E da colà rimiri 
I miei giufti deliri , 

E*1 pianto, che per caufa altra non fei: 
Vedi , come del tutto 
Le Caftalie Sorelle 

Per te anch’elle fon rivolte in lutto.. 

Nè piangiam noi , perche ridente , e lieta 
Or nel volto di Lui, che , l tutto vede. 

Hai , quanfalto defir, bramando , ottiene £ 
Che al noftro amore, a quella pura fede. 
Che ti ferbiam , ben degna legge il vieta 
E ’1 tuo , fia pure ùn di noftro gran bene 
Ma , fe fpenta è fra noi Punica fpene 
Del tuo giocondo lume » 

Del tuo raro coftume , 

Ch* altro fperar pofliam > che doglia, e j)enc? 
Oh , fe di noi ti cale , 

E i noftri affetti vedi, 

A quel eh* è frale, di tua man provedi* 

Can- 
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Canzon > fo * che n* andrai egra , e dolente 
Tra tanti Cigni , e tanti 9 
Che con divini canti 
Piangon colei , che ne lafciò repente $ 

Ma tien dietro il tuo paffo , e metta taci 
Sol la bell* alma onora » 

E da Lei pace a* tuoi dolor* implora. 


DI 
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DI BERARDINO CAPUTO 

Marchese della Petrella. 

Ual’or rammento il corlo 
tempo mio , ' 

Forz’è , ch’io peni , e ÌÉni 
diftempri in pianto. 
Poiché fi rende il duolo 
amaro tanto 1 
Ch’odio la vita, c morte 
fol difio . 

Qual fui! qual fono! oimè piu non fon’ io 
Quel, cui diè *1 Fato, e Amor la gloria, e*l vanto 
Di felice con forte 5 ahi la fio , ahi quanto 

Ho perduto in colei , che or m’ode in Dio! 

/* . 

•?>' 

Ma tu , che fcarca del terreftre velo , 

Miri nel primo Amor, quanto t’amai, 

E*1 candor di mia pura, e falda fede$ 

Deh fammi feorta or co* tuoi fanti rai. 

Onde io ti fegua a la beata fede. 

Per teco unirmi eternalmente in Cielo. 

DI 
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DI ANNA-MAR1A CROCE-MENDOZZA . 



Ual generofa , ed immortai 

Donzella 

Al Ciel fen vola , e lo 
rifchiara intorno v 
Di piu felice , e 1 liminolo 
giorno t ; 

Che’ 1 Sol , non die. qual 
piu lucente Stella Z 


Come altera s’innalza, e’n un con ella 
Va d’ogni almavirtute il Coro adorno. 

Con Palla, e Febo, ch’ai primier loggiorno 
Riduce or quella alma felice , e bella i 

Giunge a la fin tra’ vaghi Spirti a Dio, 

E dice: Or qui , quel , che mai Tempre al Vera . 
Volli , fie pago fol vivo dillo. 

Gentil l'accoglie il Padre, « tutto intero 
Piu lieto il Ciel: dove qual mai vegg’io 
L’ Angiola degna si d’eterno impero 1 

IL FINE. 


* 




